got 


per Mezzo: 
interprete, ben sono all'altezza Gi 


Riportiamo la traduzione del 
-d@iscorso col quale Sua Santità si 
degnata rispendere all indirizzo 
di venerazione, di gratitudine e di 


aggio rivoltogli dal Decano det 


rpo Diplomatico accredi 

presso Ja Santa Sede, S. E. il Prof. 

ott. Antonio Faria ‘Carneiro Pa- 
checo, Ambasciatore Straordinario 
e Plenipotenziario del Portogallo, 
$ 26 febbraio ú: §. alla presenza 


di tutti gli eminentissimi Porpo- 


Mati presenti a Roma : A 


Signor Ambasciatore, 


à 


elevatezza dei. pensieri, la nów 


 bilta dei, sentimenti che l 
Diplomatico Ci ha tes 


questa circostanza eccezionalmente 
solenne. 

L’ omaggio che Voi avete voluto 
venire a renderCi quest’oggi Ci 


_commuove più profondamente di 


quello che possiamo dire. E’ tut- 
tavia, a grande consolazione del 
nostro cuore e a grande conforto 
. deWanimo Nostro, oltre all’omag- 
gio Noi vediamo in questo vostro 
convegno la manifestazione . di 
una adesione spontanea ai grandi 
principii, di pace e di unione che 
fino dalla Nostra esaltazione ab- 
biamo incessantemente richiamati 
al mondo: Noi vi vediamo soprat- 
tutto la testimonianza più convin- 
cente di una volontà unanime di 
collaborare in questo spirito per 
la grande- restaurazione della $0- 
eteta umana, per la fondazione di 
un ordine nuovo, fondato sulla 
verità, la giustizia e lamore. 
` Non è forse questo infatti che 
significa questa Assemblea incom- 
parabile dei Rappresentanti di un 
cosi grande numero di Nazioni, 
riuniti intorno a Noi, così auto- 
rizzati dalla loro missione uffi- 
ciale e insieme cost eminenti per 
le. loro qualità e i loro meriti 
rsonali, in presenza di questo 
il pice. Esso pure 
è composto embri apparte- 
nenti a Nazjioni differenti 
dado: sopra tutta la faccia del 


Questa doppia universalita del 
Sacro Collegio e del Corpo Diplo- 
ico presenta una immagine 
visibile della vera soprannaziona- 
Wita della Chiesa la quale lungi dal 
portare ombra sopra le nazionalita 
particolari e di pretendere di fon- 
derle tutte insieme in una grigia 
“uniformità, al contrario le favo- 
“Pisce e, grazie ad una felice armo- 
valorizza i caratteri e 
i ciascuna nel rispetto 


regi 
ele loro autonomia e della loro 


inalita. 
elice armoniseazione, diciamo, 


j 


— TEL. VATIC. 55-351 


_paragone Ci’ sembra appro- 


una sorta di armonia 
le parti di accompagnamen- 


‘to nei loro accordi verticali non 


fanno altro che docijimente sotto- 
lineare una melodia’ e servire 
umilmente il canto di uno o di 
alcuni. solisti. Ma vi è pure uwal- 
tra sorta d'armonia che risulta 
unictamente dal concorso: di tutte 
le. voci le quali con la diversità 
del- timbro, del movimento, dello 
slancio, rendendo. talora perfino le 
sfumature _nell’espressione del 
pensiero e del sentimento, .canta- 
no ciascuna a- suo modo quello 
che detta a tutti Vispirazione. co- 
mune. Questa è la grande polifo- 
nia classica. Ora tale è Varmonia 
che dovrebbe risultare dall’accor- 
do di tutte le Nazioni, grandi e 
piccole, forti e deboli, differenti 
per fisionomia o per interessi par- 
ma tutte egualmente am- 


| ricevimento di Santita al Sacro e Corpo Diplomativco 


(Foto Giordani) 


~ - ~ 


messe a farsi intendere, perchè 
tutte fondate sulla medesima ba- 
se, la dignità personale dell’uomo 
` completo, perchè tutte accese in 
un medesimo desiderio di pace. 
Potè sembrare mentre si svol- 
geva ù dramma che il concerto 
fosse dappertutto muto. Ma non 
era così e se il tumulto assor- 
dante delle armi ne smorzava la 
risonanza, Noi non abbiamo tut- 
tavia cessato, qui, di intenderlo. 
Come dimenticare quei Messaggi 
delle notti di Natale, come scor- 
darsi. di quelle imponenti e severe 
funzioni e supplicazioni nella no- 


. Stra Basilica di S. Pietro, dove, 
Tuno accanto aWaltro, i Diploma- | 
tici delle nazioni più diverse, più - 


distanti, perfino delle nazioni tra 
di loro in conflitto attorniavano 
la Nostra persona? Tali spettacoli 
erano possibili soltanto qui nella 


(Continua in 3° pagina) 
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aggiunge ora la costruzione alla periferia di Milano di un ! 


CITTA’ DEL VATICANO 


DOMENICA 10» MARZO 1946 
ABBONAMENTI: ANNUO has 200 - SEMESTRALE. L. 125 - C. C. P. N. -10751 
INTERNO 487 — PER LA CORRISPONDENZA: 
CASELLA POSTALE 96-8 - ROMA — UN NUMERO ARRETRATO L. 8 


L CONTRIBUTO DI SANGUE 
DEI SACERDOTI FRANCESI 


proprio comportamento patriottico durante Pocoupazione te- 
desca è dato dalle seguenti cifre: 1.500 arrestati, 200 uccisi 
o morti nei campi di concentramento, 750 deportati e 500 p 
arrestati. I 200 morti francesi di Dachau sono una parte dei , 
5.540 preti detenuti in queliorribite campo. p 


LA « CARITAS » SVIZZERA E MILANO 


Al Municipio di Milano è stato recentemente iara. e 
festeggiato dalle più alte Autorità civili il Vesċovo di Lugano 
Mons. Jelmini, col consigliere federale svizzero Jenner. ` - ay 

Alle altre provvidenze già in atto la « Caritas» di Lugano : uh. 


« villaggio svizzero » di 40 baracche complete di arredamento ; 
per ospitare 120 famiglie sinistrate. oe 

il Sindaco socialista avv. Greppi ha calorosamente rin- 
graziato Mons. Jelmini . offrendogli un artistico dono - da 
parte della Citta. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 10 MARZO 1946 


ANNO XIII 


DOMENICA I NELLA QUARESIMA 


Stazione a San Giovanni in Laterano 


Ad occhi aperti 


In ‘quel tempo Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per esse- 
re tentato dal diavolo. E, dopo avere digiunato quaranta giorni e qua- 
ranta notti, finalmente ebbe fame. E accostandosi il tentatore gli disse: 

Se tu sei figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pani. Egli, ri- 
spondendo, disse: Sta scritto: non di solo pane vive l'uomo, ma di 
ogni parola che procede dalla bocca di Dio. Allora il diavolo lo tra- 
sportò nella città santa, e lo pose sul pinnacolo del tempio. E gli disse: 
Se 
geli 


tu sei figlio di Dio, gettati giù; poichè sta scritto: che ai suoi an- 


ha affidato la cura di te, ed essi ti porteranno sulle mani, affinchè 
non si faccia male il tuo piede contro la pietra. Gesù gli disse: Sta 
anche scritto: non tenterai il Signore Dio tuo. Di nuovo il diavolo lo 

sopra un monte molto elevato: e gli mostrò tutti i regni 
del mondo e la loro magnificenza. E gli dice: Tutto questo ti darò, 
se prostrato mi adorerai. Gesù allora gli dice: Va via satana; poichè 
sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e servi Lui solo. Lo lasciò allora 
él diavolo: ed ecco gli angeli si accostarono, e lo servivano. 


(Dal Vangelo di S. Matteo: IV, 1-11). 


Profondità d’una parola assai nota: Quaresima! Non ve ne è altra, 
quanto essa, a cui ragioni di feconda antichità, di storia vitale, di 


funzioni preminenti, nei rapporti dell'uomo con Dio, possano attri- 
buire benemerenze più tra 


i divina particella del mondo, quanto 
distinta in se, tanto più ricca di doni da Dio, di coscienza e di vo- 


lontà: per ciò stesso tanto più ricca di responsabilità e di doveri. 


, Ogni consentita forma di vita collettiva. 
Chi pensa che l’immacolato candore della stola battesimale resti 


e legge per l’anima. Tentata la gola, senso tra i sensi; è vit- 
toria opporre e preferire al vietato pascolo offerto da satana, il so- 
stanziale pascolo sempre imbandito dalla parola di Dio. Tentato il 

sentire di sé, perchè divenga abisso di superbia; è vittoria respingere 
la confidenza presuntuosa e ricostituirsi in: umiltà suddito-del supremo > 


Oechi aperti. Satana non è mai amico; é la belva er 


si aggira smaniando chi divorare. Si 


vine promesse. 


ruggente, che 
resista forti nella fede alle di- 


DOMENICA 10 MARZO - I nella 
Quaresima — e a questa dome- 
nica il titolo antico di spirituale con- 
vegno nella Basilica Lateranense, ma- 
dre e capo di tutte le Chiese dell’Ur- 
be e dell’Orbe. La Messa è inspirata 
da sentimento altissimo di peniten- 


saggezza della Chiesa notevoli modi- 


ficazioni al tradizionale -rigore della . 


Quaresima; tuttavia resta fondamen- 
tale la disciplina dell’astensione da 
quanto pud togliere a questo sacro 
tempo il carattere e la funzione di 
penitenza che espia e rigenera. Cosi 
oggi si intenda la preghiera collet- 
tiva: O Dio, che anno purifichi 
la tua Chiesa con Vosservanza qua- 
fesimale, concedi alla tua famiglia 
ehe renda fruttuose con le buone ope- 
ge le grazie che si sforza di ottenere 
con lastinenza. 

Colore dei sacri paramenti: Vio- 
iaceo.. Messa propria, senza Gloria; 
2.a preghiéra dei Ss. XL Martiri, 3.a 
preghiera A cunctis, Credo, Prefazio 
della Quaresima, Benedicamus Do- 
mino 

LUNEDI’ 11 — Stazione a S. Pietro 
én Vincoli. Preghiera: Convertici, o 
Dio, nostra salvezza; e, affinchè il 
digiuno quaresimale ci giovi, instrui- 
sci le anime nostre con i celesti inse- 
gnamentt. 

Viol., Messa propria, senza Gloria; 
2.a pregh. A cunctis, 3.a Omnipotens, 
Tratto, Pref. della Quar., pregh. sopra 
fi popolo, Benedicamus Domino. 


-~ MARTEDI 12 - S. Gregorio I Papa 
Confessore e Dottore della Chiesa — 
Anima fo di romano, tempra- 
ta nella Regola di S. Benedetto, do- 
mina il secolo VI: onde a ragione è 
chiamato Magno, il Grande. Carita, 
poverta. dottrina; sapienza di gover- 


mo, risplendono ad ogni tratto nella 


sua vita, instancabile di opere e di 
imprese, altamente insigni nello svi- 
luppo e nella difesa della civiltà cri- 
stiana. Legislatore nella sacra litur- 
gia, dal suo ha nome il canto eccle- 


della Chiesa 
siastico. La preghiera invoca la sua 
intercessione per noi presso Dio. 
Messa del martedi dopo la I Dom. 
di Quar - Stazione a S. Anastasia. 
Viol., senza Gloria; 2a pregh. di San 
Gregorio; 3:a per il Papa, senza Cre- 
do; Pref. della Quar., pregh. sopra il 
popalo, Benedicamus Domino. - 
pure: Messa propria della festa; 
Banco; 2.a pregh. della feria; 3.a per 
il Papa Tratto, Credo, Pref. degli 
Apostoli, Vangelo della feria in fine. 
Ricorre oggi il VII Anniversario 
dell’Incoronazione del Sommo Pon- 
tefice Pio XII, gloriosamente regnan- 
te. Affetto di figli e gratitudine per 
gli universi benefici che Egli diffonde, 
uniscano Oggi tutti i fedeli nella pre- 
ghiera fiduciosa e riconoscente. 
MERCOLEDI’ 13 - Delle Quattro 
rompers di Quar. — Stazione a San- 
ta Maria Maggiore. Preghiera: Esau- 


b 


- - - 


La porta della stanza di S. Tommaso 


Nel medioevo i colli della Cio- 
ċiaria fiorirono di castelli. Di- 
nanzi alla catena degli Ernici, 
añiancantesi sulla fertile piana 
del fiume Liri a sud-est di Vero- 
li, domina la valle ove d’inver- 
no rumoreggia il torrente Ama- 
seno, il castello di Montesangio- 
vanni Campano, mutilato delle 
sue forti mura, ma ancora or- 
goglioso di due brune torri, una 
pentagonale, laltra quadrata. 


‘Quelle torri con tutto il resto 
del maniero, oggi negletto e ca- 
dente, seppero, nei primi secoli 
dopo il Mille, le glorie e gli 
splendori dei Duchi di Aquino, 
cui il dominio su Montesangio- 
vanni era stato concesso nell’a- 
prile del 1157, per interesse di 
Papa Adriano IV permutandolo 
con due castelli della Sabina. 


Nel 1215 Landolfo d’Aquino, | 


padre di S. Tommaso, dopo a- 


$ vervi fatto eseguire molteplici 


riparazioni, e coòōsì- pure alla 


chiesa ed al monastero di San 


Giovanni « de Laterneto », si ri- 
serbò il diritto di patronato, or- 
dinando al suo visconte, Giovan- 
ni De Maria, di nulla esigere per 
avvenire da detta chiesa e dal 
priore. E l'abate Saul giurò che 
ne avrebbe affidata l’ufficiatura 
a.chierici e laici, disponendo che 
i primi fossero addetti notte e 
giorno ál servizio divino, e che 


i secondi attendessero a riceve- 


re i viandanti, così che questi 
potessero avere ospitalità, al- 
loggio e vitto. 


Dopo tante fortunose vicende, 
attraverso i secoli questo castel- 


lo -oggi non è oggetto di ricordo . 


$. e di. considerazione per la sua 


- - 


- - 


è 

è 


disct-clemente, o Signore, te ne pre- . 


ghiamo, le nostre suppliche: e stendi 
la potente tua destra contro tutte le 
cose Che ci avversano. 

Viol., Messa propria, senza Gloria, 
2.a pregh. A cunctis, 3.a Omnipotens, 
Pref. della’ Quar., pregh. sopra il po- 
polo, Benedicamus Domino. 


GIOVEDI? 14 — Stazione a S. Lo- 
renzo in Panisperna. Preghiera: Ri- 
guarda benigno, o Signore, te ne pre- 


ghiamo, la devozione del tuo popolo; 


affinchè, mentre con Vastinenza si 
macéra nel corpo, con il frutto delle 
buone opere si fortifichi nell’anima. 

Viol., Messa propria; „£ come nel 
giorno precedente. 

VENERDI’ 15 - Delle Quattro Tem- 
pora di Quar. — Stazione ai Ss. Do- 
dici Apostoli. Preghiera: Sii propizio, 
o Signore, al popolo tuo; e, mentre 
lo rendi a te devoto, confortalo per 
misericordia con benevolo aiuto. — 

Viol., Messa propria; e come nel 
giorno precedente. 


SABATO 15 - Delle Quattro Tem- 
pore di Quar. — Stazione a S. Pietro. 

ghiera: O Signore, te ne preghia- 
mo, riguarda propizio il popolo. tuo 
e clemente, allontana da lui i flagelli 
del tuo sdegno. ‘ 

Viol., Messa propria; e come nel 
giorno precedente. 


- ~ - - 


X vita di roccaforte e di lotte, ben- 
si per un fatto singolare: vi fu 


prigioniero uno dei suoi stessi 
eredi: San Tommaso d’Aquino. 

L’asserzione del fatto ci pro- 
viene da sicura fonte storica: 
da fra Guglielmo da Tocco, di- 
scepolo di San Tommaso, suo 
biografo e testimone alla causa 
di canonizzazione, al quale ri- 
sultava anche da affermazionj di 
fra Roberto da Sezze e di fra 
Reginaldo da Priverno, confes- 
sore del Santo. 

E perciò al forestiero che s0- 


3 
+ 


Monte San Giovanni 


sta oggi nel paese, a nessun 
altro luogo si sa meglio guidar- 
lo che conducendolo a vedere la 
stanza del castello dove Tom- 
maso passò rinchiuso, verso la 
prima meta del secolo XIII, due 
anni della sua vita, per ordine 
del fratello Rinaldo. [vi il San- 
to studiò — in quei due anni — 
la Bibbia, imparò il testo delle 
« Sentenze », commentò il trat- 
tato « De fallaciis » di Aristote- 
le. Ivi gli si indica la finestra 
dove egli riusci un giorno ad e- 


vadere, con l'aiuto sorelle 
e dei Domenicani, e gli si-ricor- 
dà la notte 
quando i fratelii, distoglier- 
jo dal proposito di rendersi re- 
ligioso, gli inviarono a sédurlo 
« puellam pulcherriman et pe- 
rhornatam'»: forse uma sarace- 
na, delle tante che brulicavano 
al campo militare di Federico H, 


donde erano tornati proprio al- 


lora i fratelli del Santo. San 
Tommaso respinse la donna per- 
versa con un tizzo ardente, tolto 
dal fuoco dove era a scaldarsi; 
poi tracciata una croce sulla 
parete, passò la notte in estasi 
ed in preghiera, cinto dagli an- 


geli di un mistico cingolo di pu- 
rezza. | 
Oggi non vi è più traccia di 
quella croce sulla parete della 
stanza, trasformata in cappella, 
ma il visitatore la vede lo stes- 
so nella sua mente e vive an- 
ch’egli per un’attimo, quelle ore 
di lotta e di vittoria, dinanzi: al 
male fascinatore e procace. Poi 
uscendo dalla cella, rivolge. i 
suoi occhi ai ruderi circostanti, 
alle torri rase al suolo, ai fram- 
menti di mura tesi pietosamente 


al cielo, a tutta quelia rovina, 
alla.quale ebbe gran parte Car- 


lo VHT, ospugnando. p 
due -secoli dopo la prigionia de | 


Santo, per un rifiuto di transito 
đei d'Aquino; e pensa se quella 
distruzione ed abbandono non 
fosse una espiazione ed una 
vendetta per i passeti misfatti. 

Cid che un lungo | ss» di tem- 
po può far sopire e dimenticare, 


ecco, le cose ce lo ricordano e 


la storia di una tormentata vo- 
cazione religiosa e di un castel- 
lo, rivive nella memoria. col suo 
muto richiamo che c invita a 
pensare ed a riflettere. 


L. D. B. 


A proposito del titolo 
di Eminenza ai Cardinali 


Egregto Sig. Direttore, 


Mi permetto di rilevare una inesat- 
tezza circa la data della concessione 
del Titolo di Eminenza ai Cardinali. 
(Osservatore detla Domenica 24 febbraio 
1946) Urbano VIII mostrò fin dal prin- 
cipio del suo Pontificato, ch’egli desi- 
derava di veđere particolarmente ono- 
rati i Cardinali. (Vedi Avviso del 6 set- 
tembre 1623). Al principio del novem- 
bre 1623 la Congregazione dei Riti de- 
liberava sopra una riforma dei Titoli, 
‘il 6 novembre trapelò ch’essa avesse 
stabilito ik Titolo di EMINENTISSIMO 
per i Cardinali. (Avvisi del 1. é 6 no- 
vembre 1623). Ma il 29 novembre lin- 
viato Estense annunciava: 
di Eminentissimi che’ si doveva dichia- 
rare per li Sig. Cardinali pare che sia 
svanito ». 

Urbano VIII però non dismise il 
piano. 

Dopochè Urbano VIII ebbe elevato il 
6 ottobre 1627 la Chiesa di S. Carlo al 
Corso a Titolo Cardinalizio, fu pub- 
blicato in un Concistoro del 10 giugno 
1630 un Decreto della Congregazione 
delle Cerimonie del 14 maggio 1630 sul 
rango politico e il titoho dei Cardirali 
preconizzati. Secondo questo, essi do- 
vevano avere il loro posto immediata- 
mente dopo i Re e solo ad essi, agli 
Elettori Ecclesiastici e al Gran Maestro 
dell’Ordine di Malta doveva d'ora in 
poi spettare il TITOLO DI EMINENZA. 

(Vedi Pastor - Storia dei Papi, voh 13, 
pag. 715, e Manzoni - Promessi Spost, 
cap. 38). 

Distinti ossequi 
D. ADOLFO GIUSTI 


«Il Titolo” 


CIRIANI G.: « Quid vobis videtur de 
Christo? » (Che cosa pensate voi del. 
Cristo?). — Udine, Arte Grafiche San- 


Paolino, 1945; pagine 97. 


(b. oO... — Torna sempre prezioso 
quanto concorre a far meglio cono- 
scere e, quindi, amare Nostro Signore. 
Proprio quanto fa in questo libriccino 
il Rev. Ciriani, senza frasi tornite e 
retorica magniloquente, ma con asciut- 
ta sostanza di pensiero avvivata da un 
ricco cuore’ e da. un ardente fervore 
sacerdotale. Qui il Cristo, presentato 
neHa fulgida aureola della sua divinita, 


. PAutore lo pone in risalto nei vari 


aspetti della sua opera redentrice. 
Gesti-operaio in riferimento alla que- 
stione sociale, Gest solidarmente ami- 
co dei poveri, Gest-Re; Gesit-Pastore, 


Gest-Maestro. E in tai)  1evocazioni 
Cristo ripalpita, vivente avanti alo 
spirito del lettore che lo sente vicino. 


FABBI FABIO (Mgr.): « li Cr stianesimo 


rivelazione divina». — Seconda Edi- 
zione. - Assisi. - Edizioni Pro’ Civi- 
tate Christiana, 1946. — Lire 350. 


n. d.) — Esaurita in pochi mesi la 
prima edizione, l'opera riesce accura- 
tamente riveduta, snellita e 
punti perfezionata. Lavoro essenzial- 
mente storico-critico ricco d’una sin- 
tesi conclusiva e di doppio Indice, 
degli Autori ed analitico, per la sua 
trattazione pratica del soggetto trattato, 
il quale sviscera in pieno la Rivelazione 
e la Cristologia diviene tanto evidente 
ed interessante che ia si legge con un 
interesse che si fa sempre più intenso. 


` Tutte le questioni che un cristiano Co- 


sciente della propria fede deve cono- 
scere qui sono affrontate e risolte, 
esigenze dell'anima umana per una 
Rivelazione storicità dei Vangeli, papiri 
evangelici, originalità e sublimita delle 
dottrine di Gesù, vitalità del Cristiane- 
ae e via dicendo. V~'ume indispen- 
sabile. 
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le cose umane sezionano nel calendario. Sugli spalti della primavera § 
if la Quaresima si apre invitante, fidata, salubre per opere e giorni 
IE. che non è lecito ignorare. Pena la vita. Non la vita, già morta, lorda ESS N S yyy 
nel brago; né la vita, gid morta, potente tra cariche arraffate e fine 
a a se medesime; ne la vita, gia morta, aitante dai affari che spoglino ; RE ; 
generalmente incontaminato? Occhi aperti: il senso, la superbia, le ' 
la dell’onesto, del legittimo, del to, con proprie caratteri- 
a che animate, loquaci, seducenti, ti: è la tentazione. L’an- ¢ a y | 
tico oppositore, satana; intelligenza nefasta, demonio; perpetuo ope- 
A ratore di male, diavolo, non ha posa, perchè il suo primo agire, il Eo ia? 
H ? ‘ & 
tentare, divenga per lui successo, per l’uomo peccato, sconfitta. Occhi 
aperti: ciascuna sconfitta, sembri pure insignificante, è innanzi tutto ~ 
| offesa contro Dio, perchè violazione della sua legge; è peso, debito, | l ia, eS oC 
perdizione per l'anima; è insieme disordine morale, giuridico, econo- 
id mico. E non è mai danno unicamente singolo; ma, in ogni caso, e 5 [iis | r | j 
a inevitabilmente, è anche danno che, di cerchia in cerchia, dall’una ' | ted 
iS si estende malefico alle altre collettività contigue: contributo a un : ~~ 
1 comune danno sociale e spinta al suo più vasto divenire. i M 
i Occhi aperti: la Quaresima è l'istituto che in questa sua stagione 
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Chiesa alle Nazicni 


(Continuazione della 1* pagina) 
più alta 
tdea di soprannazionalità della 
Chiesa. Anzi, durante tutta questa 
guerra, la più tremenda che si sia 
mai scatenata sul’?umanita, in 
seno a questo mondo scosso dal- 
Vuragano devastatore, nel centro 
stesso di questo Paese trascinato 
tragicamente nel turbine che fa 
impazzire — questa Citta del Va- 
ticano, questo Stato minuscolo dì 
pochi iugeri e senza difesa, cir- 
condato da ogni parte da rabbie 
di fuoco, restava, territorialmente 
e giuridicamente, ma soprattutto 
spiritualmente e moralmente, co- 
me una oasi di pace della quale 
il vento non osava oltrepassare 
gli aditi. Ne rendiamo al Signore 
umili azioni di grazie, ma sapen- 
do anche di quale aiuto fu per ùl 
Nostro sforzo di assoluta impar- 
zialità e per il Nostro zelo al ser- 
vizio della pace la comprensione 
é il tatto dei Diplomatici accre- 
ditatt presso di Noi, Noi siamo 
felici di dire a Loro îl Nostro 
ringraziamento. 

il Vostro illustre Corpo ha 
saputo mostrare, anche in con- 
giunture così straordinartamente 
spinose, quale è il compite deila 
diplomazia nella sua concezione 
pit.alta e come, ancora al di sopra 
degli. importanti servizi che Essa 


rende con la soluzione amichevole- 
di tante questioni particolari e di 


problemi delicati, essa costituisce 
un permanente ritrovo della gran- 
de famiglia delle Nazioni. | 
Con una squisita delicatezza di 
sentimento il Vostro interprete ha 
ricordato or ora i Nostri sforzi 
sollevare : le innumerevoli. e 
indicibili sofferenze, miserie e an- 
gosce derivate dalla guerra; una 
volta ancora Noi Ci teniamo a 
manifestare la Nostra profonda 
riconoscenza verso le Nazioni che 


Ci hanno. prestato il genereso con-. 
corso in. queste opere di cristiana 


carità. Egli parlava pure dei Mes- 
säggi e di altre pratiche moltipli- 


cate då Noi per difendere e pro- 
muovere «i grandi principii ele- : 


mentari dell’ordine morale, i 
diritti della verità e della giusti- 
ul- medesimo 


rimastà senza eco profonda nelle 
coscienze » Noi lo crediamo vo- 
lentieri e ogni giorno ne arrivano 
a Noi, dalle fonti più svariate e 
più lontane, confortanti testimo- 
nianze. 

In nessuna occasione Noi abbia- 
mo voluto dire una sola parola 
che fosse ingiusta, nè mancare al 
Nostro dovere di biasimare ogni 
iniquità, ogni atto degno di ripro- 
vazione, evitando nondimeno, an- 
che quando i fatti Vavrebbero 
giustificata, tale o tale espressione 
che fosse stata capace di fare più 
male che bene, soprattutto alle 

polazioni innocenti curve sotto 
G verga del’oppressore. Noi ab- 
biamo avuto la preoccupazione 
costante di arrestare un conflitto 
tanto funesto alla povera umanità. 


Ed è per questo, in particolare, 


che Noi Ci siamo guardati, nono- 


: ~ Durante il solenne «Te Deum», promosso dall’Ordine di Malta nella Chiesa di 


stante certe pressioni tendensziose, 
di lasciare sfuggire alle Nostre 
labbra e alla nostra penna una 
sola parola, un solo giudizio d'ap- 
provazione o d'incoraggiamento a 
favore della guerra intrapresa 
contro la Russia nel 1941. Certa- 
mente nessuno potrebbe contare 
sul Nostro silenzio quando sono in 
pericolo la fede o i fondamenti 
della civiltà cristiana. Ma daltra 
parte non cè nessun popolo al 


quale Noi non auguriamo con tutta 


la sincerità della Nostra anima, di 
vivere nella dignità, nella pace, 
nella prosperità dentro le sue 
frontiere. Quello che Noi abbiamo 
avuto sempre di mira in tutte le 
manifestazioni. del Nostro pensiero 
e della Nostra volontà, era di 
ricondurre i popoli dal culto della 
forza al rispetto del diritto e di 
promuovere fra tutti la pace, pace 
giusta e solida, pace atta a rassi- 
curare a tutti una vita per lo meno 
tollerabile. 


Una tale pace non sara Vopera 
di un giorno, costerà molto tem- 
po, molte pene. Se Ci si domanda 
in che cosa le Rappresentanze di- 
plomatiche possono, indipendente- 
mente dalle loro funzioni ufficiati, 
favorirla, Ci sembra poter segna- 
tare alla toro buona. volontà una 
duplice sfera d'attività. 

La prima è d'ordine pratico; 
mira a delle attuazioni immedia- 


te. I diplomatici hanno ormai, a 


guerra finita, numerose, occasioni 
dj, facilitare nella misura del pos- 
sibile le comunicazioni e le rela- 
zioni tra- Paese e Paese. Orbene, 
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nel momento presente in cui mi- 
lioni di uomini, onesti é laboriosi, 
spiano con un’impazienza ansiosa 
il momento di ritornare alle loro 
patrie, alle loro famiglie, da cui 
sono separati forse da lunghi anni, 
ed altri sono tristemente in cerca 
una nuova patria per viverci una 
nuova vita con nuove occupazioni, 
quale opera di carità e di pace si 
compie venendo loro in aiuto! 


Nelľaltra sfera, il frutto del la- 
voro é.a ben pit lunga scadenza. 
Spesso il mondo diplomatico si 
trova-in contatto col mondo della 
propaganda. Ma questa. propagan- 
da deve farsi una legge sacrosanta 
della verità e dell oggettività. Qua- 
le contributo si reca allVopera 
del'a pacificazione universale, 
cooperando a un così degno com- 
pito, come ganno e possono fare 
degli, abili e generosi diplomatici! 

Da loro parte, i Nostri Vene- 
rabili Fratelli del Sacro Collegio, 
quasi tutti pastori d'anime nelle 
loro rispettive nazioni vi porte- 
ranno con lo splendore della por- 
pora romana, la grande luce della 
Chiesa, una nella sua universalità, 
universale nella sua indivisibile 
unità; vi porteranno lo zelo delta 
Chiesa per promuovere la vitalità, 
la sanità, la pace della società 
umana e ogni patria sulle basi 
e secondo Vordine stabilito dal 
Creatore, Sovrano onnipotente e 
Padre amantissimo. 

E’ lui che dal più profondo della 
Nostra anima, invochiamo perchè 
colmandoci, delle sue benedizioni 
e dei suoi favori e fecondando 
con la sua gràzia la vostra nobile 
missione, conceda a ciascuna delle 
vostre patrie ed alla grande fami- 
glia dei popoli e delle nazioni l'u- 
nità, la prosperità, la grande e 
divina pace. 


minato? 


Divagazioni_ 


di ebaldo Pellizzari 


La guerra ci ha insegnato -che 


esistono mine a scoppio subitaneo | 


e mine a scoppio ritardato. Ma 
non si creda che tali diavolerie le 


abbiano inventate i tedeschi. Le. 


mine a scoppio ritardato la inven- 
to..... Giosuè Carducci. Il qual Car- 


ducci escogitò una mina addirit- 


tura straordinaria. Tante vero 
che, dopo 77 anni (diconsi settan- 
tasette), è tuttora inesplosa. Ride- 
te? Non c’é da ridere. Ecco la 
prova: il 30 novembre 1868, Eno- 
trio Romano scrisse uno dei suoi 
giambi ed epodi, in cui si legge, 
testualmente, cosi: Savi, guerrier, 
poeti ed operai, — tutti ci diam 
la mano: — duro lavor negli anni, 
e lieve omai; — minammo il Vati- 
cano! Parole che, in lingua povera, 
voglion dire, se non erro, come 
segue: secoli interi non bastarono 
a distruggere la roccaforte della 
tirannide pretesca, ma, ora, vedre- 
te, sara facilissimo levarla di mez- 
zo. lasciate fare a me: la mina che 
ho manipolata io e che abbiamo 
messa sotto il covile del successor 
dı Pietro, libererà definitivamente 
il mondo da tale vergogna. 


UNA DELLE DUE 

Ebbene? Codesta mina, secondo 
il parer mio, ha ancora da esplo- 
dere. Perchè se, nel 1868, nel 1870, 
o negli anni successivi, fosse scop- 


. -tempo che, se «la Nostra voce non. 
è stata sempre ascoltata, mai è 


al 


S. Ignazio per l'anniversario della 


oppure aspetta, tuttavia, per deci- 


signori, catturò Pietro. E 


stolo, un angiolọ radioso libera 


elezione del Sommo Poptefice 


piata, il Vaticano, con quella po’ 
po’ di carica, sarebbe, già da tem- 
po, un cumulo di macerie. Mentre, 
a quel che sembra, il Vaticano è 
sempre li. E non ha punto voglia 
di andarsene in cenere. Dunque, 
una delle due: o la bomba cartà- 
cea di Enotrio fece, come si espri- 
mono in gergo venatorio, cilecca, 


dersi a scoppiare, che qualche 
dinamitardo, più bravo di Car- 
ducci, ne percuota l’ordigno deto- 
natore. E costui chi sara egli mai? 
Non lo so. Ma qualcuno potrebbe, 
a più o meno breve scadenza, aver pa 
la malinconica idea di provarcisi. a 
E allora? Una delle due: o la mina | 
fara nuovamente cilecca. E il Va- 
ticano rimarra. Oppure, la mina a 
esploderà. Stia, però, molto attento a 
lipotetico dinamitardo, perchè, 
invece del Vaticano, potrebbe sal- 
tar per laria il bombardiere. Non 
sarebbe la prima volta che le mine 
in genere, e quelle antivaticane- 
sche in ispecie, giocano di codesti 
tiri birboni! 
SONNI TRANQUILLI 
Chi dice il Vaticano dice la 
Chiesa. E chi dice la Chiesa dice 
il Papa. E chi dice il Papa dice, 
in prima ed ultima analisi, Cristo. 
Ora, la piangevole e ridevole isto- 
ria di coloro che s’illusero di levar 
di mezzo Gesù è vecchia di quasi 
venti secoli. E comincia dai Sad- 
ducei, dai Farisei e dagli Erodiani, 
i quali, nemici tra loro, si trova- 
rono perfettamente d’accordo per 
annientar per sempre lodiatissi- 
mo Galileo. E lo comprarono da 
Giuda. E n’estorsero la condanna 
suprema a Pilato. E lo crocifissero. 
E ne sigillarono la tomba. E can- 
tarono vittoria. E dormirono tran- 
quilli. Ma, ecco, all’alba del giorno 
successivo al sabato, il Morto fu 
vivo. 


ERODE E NERONE 


. Appena dieci anni dopo, Erode 
Agrippa, insufflato dai medesimi 
@arico di catene, in prigione. È de. 
ereto lora del supplizio. Convin- 
tissimo che, senza Pietro, la Chie- 
sa, bambina, -sarebbe subito scom- 
parsa e, colla Chiesa, sarebbe 
scomparso ogni vestigio dell’odia- - 
tissimo legnaiolo di Nazareth. Ma, 
ecco, proprio nella notte sul giorno 
stabilito per Puccisione dell Apo- 


Pietro. E il legnaiolo di Nazareth 
rimane, mentre Agrippa scende 
sotterra. Un po’ più tardi, a Roma, 
Nerone imperversa contro la Chie- 
Sa giovanissima. E ne stermina i 
seguaci. E manda Pietro al pati- è 
bolo. E la testa di Paolo, tronca 
dalla spada, ròtola su l'erba. Sem- 
bra che, stavolta, la favola pale- 
stinese sia finita davvero. Ma, ec- 
co,-a Pietro succede Lino pontefi- 
ce. E, dove Pietro e Paolo giac- 
quero morti, sorgono due basiliche 
che splendono ancora. 


(Continua @ pagina 6) 
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eLa guerra ha uceiso. non ‘selo la 
materia, ma lo spirito.... » Con queste 
parole il maestro mi accoglie nel suo 
studio, prevenendo l’indiscrezione della 
mia domanda. Sul suo viso le soffe- 


penze di questi anni hanno lasciate le 
loro traccie, ma l'occhio è sempre lim- 
pido e luminoso, il sorriso aperto e 


lità. 


« Metteremo noi giudizio a ‘questo se- 


: minarista!... » 


Refice, nel 1912, aveva 25 anni. Si 


era appena diplomato al Conservatorio 


cordiale, il tono della voce franco e 
bonario. 

«Lei non lavora più!... mi disse un 
giorno Pio XI, ricevendomi in udienza, 
dopo l’esecuzione nella Sala del Con- 
cistoro; alla Sua presenza, della Missa 
Jubilei a Lui dedicata. La Messa- era 
stata composta nel 1925 ed eseguita 
nel 1930. No... lavoravo, mentre in que- 


sti_anni la byfera della guerra, -cì ha 


tutti sconvolti, togliendoci la tranquil- 
lita dello spirito e la serenita della 
della mente ». 


Anche il maestro ha subito le con- 


seguenze della guerra, sopratutto nei 


mesi di permanenza a Patrica, suo 
paese natale, dove ha perduto molta 
della sua roba, dove ha vissuto nelle 
vicinanze immediate del fronte a con- 
tatto con i profughi, con la povera 
gente. dalla casa distrutta, dai figli 
fuggiaschi per i monti, o nascosti per 
le campagne abbandonate. 

«La mia musica, in simili circostan- 
ze, non poteva essere che ‘sostanziata 
di spirito di preghiera, musica sopra- 
tutto di chiesa » 


Sul pianoforte è aperto un mano- 


scritto: una Messa a più voci appena 
ultimata, composta su richiesta del- 
editore americano William Reilly di 
Boston. L’opera è dedicata a S. Lucia... 


«< perchè porti un poco di luce allot- 


tenebramento degli uomini, perchè li 
illumini in questi momenti di decisioni 
della massima importanza per Puma- 
nita.... ». 

Il maestro siede al pianoforte e 
scorre alcuni tratti della nuova com- 


posizione. Stentiamo a riconoscervi il. 


suo. stile. Quanta voluta semplicità di 
mezzi espressivi in questa nuova par- 


- titura, quale profondo sentimento re- 


Figioso Vispira!... Gli accordi vuoti, 
ampi, sono come spazi indeterminati, 
attraverso i quali la luce dell’anima 


-approvazione fu unanime. 


di S. Cecilia con Falchi e Sensi. Per 
la festa di S. Luigi, fu eseguita nella 
chiesa di S. Ignazio, a Roma, la sua 
prima Messa « Cantate Domino. canti- 
cum novum ». L’esecuzione sollevò nel- 
ambiente musicale romano, un cla- 
more di proteste contro il giovane 
compositore, accusato di wagnergna- 


rismo tristaneggiante. Le ripercussioni 
furono particolarmente dolorose per- 


investe la musica di elevata spiritua- 


sica del maestro: la struttura delle sue 
composizioni si semplifica, le armonie 
si compongono in consonanze, il pen- 
siero musicale si chiarifica e spiritua- 
lizza. Pare che la musica di Refice si 
spogli del suo paludamento. esteriore, 


per una maggiore profondità di emo- | 


zioni interiori, purezza di ispirazione, 
linearità di idee. 

« Metteremo noi giudizio a questo 
seminarista....» avevano esclamato i ri- 
gidi censori, scandalizzati dall’audacia 
del giovane musicista, che aveva osato 
rompere le file con intendimenti nuovi 
e l’impeto di un romantico. Ma Refice 
non era tempra da lasciarsi facilmente 
spezzare e la consapevolezza della sua 
preparazione, e il fermento del suo 


. mondo interiore, l]’incoraggiarono, sia 


pure sfrondando il « troppo e il vano », 
a perseverare. 


« Ad cum tribularer, 
mavi!» . 


' Aveva l'anima piena di nobili inten- 
dimenti, l'ardore di un neofita, perchè 
alla musica sacra si aprissero orizzonti 
più vasti; perchè si rinnovasse anche 
in quelli che erano i risultati tecnici 
e armonici moderni, perchè fosse non 
meno. curata, artisticamente, delle altre 
arti. Se la storia della musica registra- 
va una evoluzione, un superamento 
delle vecchie forme,. nuovi risultati 
estetici e armonici, perchè la musica 


sacra, pure come espressione di un 


sentimento religioso e di un mondo 
spirituale, non doveva accogliere e fare 
propri questi risultati?... Nel motto 
« Cantate Domino canticum novum » 
era espressa la volontà del nuovo pro- 
gramma. 

Non si può negare che Refice in que- 
gli anni si sentisse tutto preso dalla 
musica di Wagner, e nella parte stru- 


mentale della Messa Cantate Domino 


cè un vago sapore wagneriano, mor- 


 bidamente sfiorato da una tinta di sen- 


sualismo tristaneggiante. Oggi il mae- 
stro è tornato alla gloriosa tradizione 


musicale italiana e sopratutto à Bellini 


e a Verdi. 


Nella Cantate Domino c’é tutta Pesu- 
beranza del temperamento di questo 
musicista e sopratutto c’é una maturita 


- artistica e una preparazione di studi, 


che lo distanzia da tutti i contempo- 
ranei. Refice allora era giovane, pieno 


di talento, dalla fantasia accesa e dal 


cuore ardente. Aveva la penna facile, 
il dono deli’ispirazione e deil’immagi- 
ne musicale, amava la bellezza for- 
male, Come tutti i giovani dotati di 
talento, ambiva farsi conoscere, diven- 
tare celebre. Alla luce di questi inten- 


dimenti doveva essere giudicata la pri- 


ma Messe del maestro alla quale, 
espressione di un. suo stato danimo . 


particolare, seguì P« Ad Dominum, cum 


| 


= 


chè venne destituito dalla cattedra 
di estetica alla Scuola Superiore di 
musica sacra, quasi fosse un corrut- 
tore delle nuove generazioni musicali. 
Agli inizi della carriera, il danno che 
derivò al maestro non fu certamente 
soltanto morale! La Messa fu sottopo- 
sta al giudizio di una commissione con 
Sgambati, Falchi, Gallignani, ma la 
Padre De 
Santis lo esortò a continuare sia pure 
«cum quadam moderatione ». 

Infatti da quel lontano 1912, assistia- 


mo a un cammino a ritroso nella mu- . 


tribularer, 
a Dio, in un momento di profondo 
smarrimento e di desolazione, per lo 
strascico che avewa lasciato in lui Pin- 
crescioso episodio della Cantate Do- 
mino. 


In tutta la musica del maestro, sul 
lavoro di cesello della mano dell’arti- 
sta, emerge l'onda del canto melodico 
e ispirato. 


Esaminando la vasta produzione del- 
le sue Messe, sarebbe inesatto parlare 
di maturazione, di superamento di for- 
me, di perfezionamento artistico. Con 
il suo primo lavoro musicale, Refice ri- 
velò una tale maturità, una conoscenza 
è una esperienza dell’arte musicale, da 
affermarsi subito come uno dei musi 
cisti contemporanei più preparati. 


Non cè nella sua musica sacra un 
progresso, inteso nel significato tecnico 
della. parola, ma il superamento, lo 
svincolamento da una cultura musicale, 
sostanzialmente umanistica, un appro- 
fondimento nel mondo dello spirito, un 
interiorizzarsi che diviene sempre più 
aereo e mistico. 


Nel primo gruppo di Messe (Ad Do- 
minum, cum tribularer, clamavi; Gratia 
plena; Regina Martyrum; Choralis 
CC. ...) si avverte il proposito del mae- 
stro di rigenerare la vecchia musica 
da chiesa, di infonderle un fervore 
nuovo, investendola di sensazioni ar- 
moniche disusate, curandone sopratutto 


: -il eolore.e la forma, come il poeta cura 


nel verso la novita e la musicalita della 
parola. In questo primo gruppo di 
composizioni Refice è come un affre- 
schista che predilige le tinte forti, i 
colori vivaci, le battute d’effetto. Nella 


clamavi!» una invocazione 


sua musica vi è il preziosismo musi- 
cale d’un grande esteta. — 


Il rinnovamento avviene nel secondo 
gruppo di Messe (S. Chiara, S. Teresa, 
le quattro Dominicalis, la Jubilaris, 
l’Italica). Come dal volto. pallido e scar- 
no dell’asceta, traspare l'ardore della 
profonda vita interiore, cosi da queste 
nuove Messe, spoglie dalla pompa di 
un paludamento esteriore, armonico e 


formale, traspare l'intimo fervore reli- - 


gioso che le ispira. La parte dell’organo 
acquista, sopratutto, la funzione di ac- 
compagnamento. Da un’armonia sostan- 
ziata di aromi della musica della prima 


maniera, si giunge a uno stile voluta- . 


mente spoglio di ogni ornamento, dal 
quale la melodia traspare quasi di- 
sciogliendo le sue belle forme. L’appa- 
rente semplicità tradisce il travaglio di 
una tecnica quanto mai perfezionata 
e moderna. Questo schiarirsi della mu- 
sica di Refice, rivela un approfondi- 
mento del mondo dello spirito, .del 
mondo interiore dell’artista. | 

La massima espressione di spiritua- 
lita è raggiunta nel terzo gruppo di 
Messe (S. Eduardo, Virgini Perdolenti, 
Da pacem Domine, S. Luciae). 

In queste partiture, il maestro con i 
mezzi più semplici, consegue i risultati 
più salienti di espressione, di emotività. 


Più spaziate, più areate, sono investite 


da una luce di forte spiritualità, che 


‘affiora specialmente negli episodi di 


più intenso raccoglimente, come nel 
Sanctus della Da pacem, Domine, de- 


-voto e ispirato; simile a una preghiera. 


E dire che qualeuno ha voluto trovare 
nel Sanctus di questa Messa, il motivo 
di una canzonetta americana... absit 


iniuria verbis!» 


« Ultimissime » del Maestro 


Adesso che la guerra è fnita e che 
allo spirito è tornata un poco di sere- 


nità, il. mäestro ha ripreso a comporre 


con immutato fervore. Su libretto di 
E. Mucci, ha in preparazione una nuo- 
va opera: It mago, dramma mistico in 


tre atti, su soggetto tratto da Calderon 


VOracolo. 
Ha -terminato la di ee 


de la Barca. Quanto prima all'Angeli- 
cum di Milano, verrà eseguitoun suo 
mistero sacro in un atto per mezzo 
soprano, peritonea, 


salmi che si possono eseguire sia in 


chiesa ¢he in sala-da concerto; Confi- 
tebor tibi Domine, Letatus sum, Nisi 
Dominus, grandiosa trilogia sullo sfon=-- 
do drammatico delle viceñde degli ul- 


-timi tempi: ha ultimato una serie di 


. mottetti a varie voci e, per la Casa 


Ricordi, una serie di liriche su poesie 
di Mucci. Su_versi di Don Sturzo, ha 


composto Vinno- ufficiale della Demo- . 
crazia Cristiana. Per Beniamino. Gigli — 
musicato una poesia natalizia, cche- 


la nipotina recitò dinanzi al Presepio 
nella chiesa di S. Andrea della Valle 
œe che il grande tenore volle cantare, 
ra la dei presenti. 


Frate. Leone, creatura di Dio! | : 
Nella parete di . 'frońte al tavolo ai 


- lavorð del maestro, pende- un piccolo 


quadro;. una graziosa pergamena, dise- 
gnata da una mano paziente ed esper- 


ta. Il maestro si accosta e mi legge, 
commosso, Viscrizione. La piccola per- 


gamena. è dedicata a Lui e ricorda il 
suo ingresso nel terz’ordine francesca- 
no. Mons. Castellani, che assistette alla 
vestizione, 16 salutò, allora, per la pri- 
ma volta, con il nome di «frate Leo- 
ne». La cerimonia avvenne nello scor- 
so ottobre, pochi giorni dopo la cele- 
brazione della ricorrenza del Transito 
di San Francesco, nella Basilica di S. 
Maria degli Angeli, ad Assisi. Le feste 


furono celebrate in una cornice di - 


grande fastosita, con l'intervento di 
alte personalità della Chiesa e dell’on. 
De Gasperi, in rappresenanza del go- 
verno italiano. Per la circostanza il 
maestro compose alcuni mottetti, che 
vennero diretti da lui durante la so- 
lenne celebrazione: Franciscus pauper; 
x sanctissima anima; Salve, Sancte 
ater. 


Altri ricordi, nella « casa del maestro, 
richiamano la sua venerazione per il 
grande Santo d’Assisi: una statua, nella 
quale sembra che il Santo sia spoglio 
dell’involucro umano e rivesta, con il 
saio, una purissima spiritualità, e tre 
preziosissime maioliche d’Assisi, offerte 
nella’ circostanza della esecuzione del 
Trittico francescano. 

Refice lavora in compagnia dei suoi 
Santi. 

Sul tavolino è aperto il breviario; il 


. maestro legge un passo, dal quale il 


poeta ha tratto il soggetto per l’opera 
che già gli fermenta nell’animo e nella 
fantasia. 


E appunto con l’augurio di sempre 
migliori cose, mi congedo då lui, che 
si raccoglie nella penombra dello stu- 


dio, con il monde dei suoi fantasmi. 


FERNANDO FASCIOTTI 


LETTORI, VI SODDISFA IL SETTIMA- 
NALE? AIUTATELO CON LA COLLA- 
BORAZIONE, COL CONSIGLIO, CON LA 
PROPAGANDA, 


se il vostro Carding 


‘una delle più eminen 


coro orchestra: 


i 


(u. p.). — «Io non ? 


vente». Una espressi 
nientemeno che da [ 
pellegrinaggio napo 
superfluo ogni altro 
dizi che in Italia ed; 
mente- riconobbero 
Riario Sforza, 


e di Porporato del tul 
Quando infatti jl 
offrì a tanti cardinali 


. stranieri la possibilità 


di una reciproca dir; 
fama che gia accom 
Principe della Chiesa | 
sua rapida ascesa all 
ecclesiastiche ebbe 
ferma. 
Singolare davvero 
giovahe rampollo 
ducale che già contay 
ecclesiastici, ultimo in 
lo zio cardinale Tom 
lengo di S. R. Chiesg 
primi -passi della ca 
del ‘giovane Sisto. 
La predilezione del 


XVI giunse in second 


la più facile via agli { 
e sopratutto i trentad 
pato nella città di Na 


` di dimostrare la feliç 


virtù realmente eroich 
tico sacerdote e pasta 
Dagli onorifici incar 
lazzi Apostolici che li 
conclavista (1829 - el 
a 25 ablegato presso 


- quale latore del bigt 


dello zucchetto card 
scovo di Bordeaux, ed 
da questo viaggio — 
partecipante, canonico 
tario particolare del 


: Sisto Riario Sforza ņ 


sede vescovile di Aver 


Ma col DPO 


natale che lo vide | 


$ 


~ 

? 

£ 

> 
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NELL’UFFICIO PAI 


Un ufficio parrocci 
noso, con uno spazi 
teggiato in bianco 
stanze dalle finestre 
giardinetto tutto a 
giaggioli e violaccio: 
una mezza dozzina 
impettiti. 

Sono le dieci prec 
il vice-parroco esatt 
tra nella stanza m 
matrimoniali), pronti 
sposte pazienti, disci 
che a chi, di pazie 
gentilezza non ha n 

Un giovanottino i 
signorina, bionda pert 
scatto dai lucidi se 
strano. 

« Desiderano? » 

« Si dovrebbe far 

« Hanno tutte le c 

«Sì; eccole ». 

« Allora si accome 
no tutte; mancano 
degli atti di nascita 

«Ma Valtro sacer 
ehe ha i capelli ros: 

« Don Anemone...) 

« Sarà Don Anem 
che non mancavan 

«Oh non può ess 
sa il fatto suo. Ci d 
equivoco.. ». 

«E allora come & 

« Si richiedono i 
canti ». 

«Oh per carità! 
Firenze!... ». 

« Ma da alcuni m 
na abbastanza bene 
dici giorni... % 
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«Io non aus a questo poate, 
= Cardincie Riario, fosse vi- 
à espressioneé simile, rivolta 
che da L@ome XIII ad un 
io  napolets no renderebbe 
ni altro degli autorevoli giu- 
Italia ed N WEstero concorde- 
1obbero Cardinale Sisto 
za, Arci ovo di Napoli, 
ù eminenți se di Pastore 
ato del t oso secolo XIX. 
nfatti il ncilio Vaticano 
i cardinali e vescovi anche 
possibilità di un incontro e 
proca valutazione, la 
ià accompagnava l'eminente 
la Chiesa fim dagli inizi della 
ascesa allé più alte dignità 


> ebbe una luminosa con- 
davvero q testa ascesa del 
pollo di Wna antica stirpe 


già conta Vay illustri dignitari 
ultimo in ordine di tempo, 
inale Tommaso, poi camer- 
R. Chiesa,.ehe fu guida ai 
della carriera ecclesiastica 
Sisto. 
zione del s. Papa Gregorio 
in secondo tempo ad aprire 
via agli onori ma gli eventi 
i trentadw@ anni di episco- 
ittà di Napali si incaricarono 
re la feligissima scelta e le 


nte eroiche di questo auten- 


te e paste 
rifici incap nei Sacri Pa- 
lici che lọ videro a 18 anni 
(1829 - elegipne di Pio VIID, 
o presso lå Corte di Francia 
del big o di nomina e 
etto cardimalizio all’arcive- 
‘deaux, ed infine — al ritorno 
aggio — @ameriere segreto 
canonico: yaticano segre- 
lare del papa Gregorio XVI, 
Sforza mel 1845 alla 


le di Aver = Yanno seguente 


} quella» Arcivescovile di 
endo inggnito nello | 

tro. col popi della”sua citt& 
lo vide. tom: esultanza assi- 


Neterelle parrocchiali_ 
di Nitgilio Caselli 


lindo e lumi- 
uno spaziðso corridoio tin- 

bianco @ rosa, e quattro 
> finestre @Qhe danno su un 


tutto a mimose, roselline, 


violacciocehe e vigilato da 
dozzina: d& pinetti agili e 


lieci precise, e Don Artu 
oco esatta e disinvolto, en- 
tanza numero 1 (pratiche 
i), pronto @ dare cento ri- 
nti, discrete e garbate, an- 
di pazienza, discrezione e 
ion ha neppure Videa. 
nottino impomatato ed una 
ionda per forza, si alzano di 
lucidi sedili di rovere no- 


Ino? » 
ebbe fare Ù giuramento ». 
tutte le carte? » 
le ». 
i accomodino... Ma non so- 
mancano le, copie integrali 
i nascita ». 
tro sacerdote... quello alta, 
pelli rossii». 
eMoOne... % 
on Anemone: ci ha detto 
ancava nulla... ». 

puo essere. Don Anemone 
suo. Ci deve essere stato un 


ı, come si fa? » | 
iedono i documenti man- 


carità! Noi si è nati a 
alcuni mesi la posta funzio- 


nza bene; in dieci o quin- 
. Me 


stesso.. 
“articolo consentono. ‘a 


SFORZA 


CARDINALE 
ARCIVESCOVO 
DI NAPOLI 


dersi sul trono di S. Gennaro dimostrò 
ben presto di quale tempra fosse questo 
pastore di anime che già in Roma aveva 
trovato modo fra l’altro — ancora stu- 
dente dell’Apollinare — di prodigare 
energie fisiche e sostanze particolarmen- 
: te nell'assistenza e nell’educazione degli 


operai, organizzando una scuola nottur- 
na per gli analfabeti nel popolare rione 
di Ponte. 

Il libro che abbiamo sotto gli dechi (*) ` 
„offre -un cosi vasto ed edificante mate- 
“riale. documentario che. i limiti di ‘eas 


na: di sfiorare.: 
i: genero- . 


Persecuzioni e. -gesti d 
ae di umile âbnegazione, di 


TICOLO 


« Quindici giorni? Ma noi si deve 
sposare doman l’altro ». 

« Doman Valtro, certamente, non spo- 
seranno ». 

« Ma — incalza, con voce alterata, la 


: signorina — abbiamo già mandati gli 


inviti, fissate le macchine... » 
«Ci hanno detto all’anagrafe — rin- 


cara il fidanzato — che .il Parroco, se 


vuole, applicando un articolo... Varti- 
colo pas può sbrigarci in pochi mi- 
nuti... 

« Prima di tutto — risponde con un 
leggero. tremolio della voce Don Arturo 
— l'applicazione di cotesto articolo non 
è di competenza del Parroco... » 
` «Oh, di chi allora? » 

« Del Vicariato ». 

« Allora, andiamo al Vicariato... ». 

« Ma il Vicariato... » 

« Dove è il Vicariato? » 

« Ma il Vicariato... » 

« Ci dica dov’eé... ». 

« Signori — tuona Don Arturo che 
ha una buona voce da basso — lascino 
parlare: Il Vicariato, già da qualche 
mese, non applica piu Varticolo 13 se 
nNON.... » 

« Oh bella, e perchè? » 

Don Arturo pensa a fra Galdino: 
Se i superiori dovessero render conto 
degli ordini che danno, dove sarebbe 
lubbidienza, la mia donna? (Promessi 
Sposi, paragrafo 18). Ma i grandi con- 
cetti dell’obbedienza seriamente intesa 
e le reminiscenze letterarie, per gente 
come quella che gli sta davanti, con- 
tano poco, motivo per cui si limita a 
rispondere: « Perchè probabilmente sa- 
ranno nati degli inconvenienti... » 

« Inconvenienti o no, noi doman Val- 
tro si sposa. Ora si va subito al Vica- 
riato. Dov’è il Vicariato? » 

« A via della Pigna 13». 


intrepida difesa dei diritti di Dio, si av- 


-vicendano nella vita del venerando Por- 


porato improntata a una direttiva evan- 
gelicamente rettilinea, sia nei grandi 
eventi politici (si pensi soltanto al pe- 
riodo turbinoso di transizione dal domi- 
nio dei Borboni nella incipiente unità 
d'Italia) come nella formazione spirituale 
e disciplinare del clero. ed in ogni altra 
iniziativa pastorale per la difesa della 
moralità di una sana legislazione. 

Per due volte, quella che fu definita 
una intransigenza assurda e reazionaria. 
(ah, questi cardinali reazionari!) fece si 
che una arbitraria violenza legale lo 
allontanasse dalla sua Sede; ma per due 
volte il popolo napoletano lo accolse di 
ritorno dall’iniquo esilio come un trion- 
fatore. 

Esempio di virtù pastorali e di provi- 
dente saggezza, ardente di carità portata 
all’estremo limite con assoluta incuranza 
delle più elementari esigenze della sua 
stessa salute, questo Cardinale Arcive- 
scovo che quando non ebbe più somme 
a disposizione dalle sue esauste casse 
personali si .fece mendicante per i suoi 
poveri (e- lo stesso banchiere Rostchild 
gli eondonò generosamente un debito di 
10.000 ducati sapendo come il Cardinale 


li aveva spesi) si conquistò realmente il 


profondo imperituro amore del suo greg- 
ge, per il quale tutto diede fino all’ultimo 
giorno. 

Dopo la sua morte, che fu affrettata da 
un gesto di impulsiva sollecitudine verso 
una povera bimba morente, anche chi 


` aveva chiuso gli occhi per non vedere 


stupì nell’apprendere che l'Arcivescovo, 


duca di nascita, principe di dignità, in 


trentadue anni di episcopato non aveva 
mai rinnovato la sua porpora: «per 
amore dei poveri,» egli diceva, si era 
sempre preoccupato di farla sapiente- 
mente rappezzare e nulla più. E chi lo 
assisti negli ultimi giorni non trovd nel 


suo guardaroba due lenzuoli di ricambio: 


si dovettero chiedere a prestito da co- 
noscenti! 

« Volete sapere chi era Sisto Riario 
Sforza — scriveva un giornale all’indo- 
mani della morte — ve lo dira la sua 
camera da letto. Una stanzetta angusta, 
con una sola finestra, con pareti nude, 
un lettuccio e due materassi, un inginoc- 
chiatoio, un armadietto, qualche sedia, 
un Crocifisso, una Madonna. In quella 
stanza dove un modesto borghese sde- 
gnerebbe di passare la vita, l’Arcivescovo 
si ritirava dal mondo per ritrovarsi col 
suo Dio. 3 

Al nome venerato di Sisto Riario Sfor- 
za, un altro principe della Chiesa, il 
venerando Cardinale Decano Granito 
Pignatelli di Belmonte che ebbe da Lui, 
ormai in fin di vita, l'impulso decisivo 
a seguire la vocazione ecclesiastica, ha 
voluto rendere munifico omaggio assu- 
mendosi l’onere di farne rivivere nella 
presente biografa romana i meriti in- 
comparabili, al santo scopo di dare in- 
cremento alla sua causa di beatificazione. 

Da parte sua il chiaro biografo ha 


í saputo dare al lettore anche più esigente 


un’opera che è, fra l'altro, una delle più 
vive ed efficaci apologie dell’Episcopato 


A ‘cura della Postulazio 
via Pompeo Magno, 21, Roma. 


« Ancora questo 13 della malora! I 


13 è il numero della morte e noi, da 
qualche giorno, non si fa che incon- 
trarlo... » 

« Ma che dici, Gualtiero? » gemé la 
povera fidanzata, tirando un sospirone. 

« Pensi, Reverendo, — continua im- 
perterrito Gualtiero — che, dopo aver 
girato tanto, si sarà costretti ad adat- 
tarci in un a via della 


« Però, nel caso dell’articolo, — nota 
soavemente Don Arturo — sono loro 
che vogliono incontrarlo il 13... » 

« Senta: sa che le dico? Se noi si 
sposa doman laltro, bene; altrimenti 
al matrimonio non si pensa più e ci si 
unisce lo stesso... ». 

« Come i cani » Ta bonariamente Don 
Arturo. 

« Dico: O, come si permette?... ». 

«Io non mi permetto nula: inter- 
preto le sue parole... » 

« Lei ingiuria atrocemente, e poi... ». 


në: 


due... 


abbagliato di candida neve, 
in adorazione piegato, 


un pino. | 
Qui, dove il silenzio ~ un vite 
che prega, 


il canto un inno che i invoca. 


Nella fotografia: Un pino sul Parseen 8 sopra ‘Davos “2 


richiama ¢onvito di: stelle, 
che d'attesa incorona 


a's¢ntille 


Sogno di 


certezza adorata. 


G. SPELLANZON 


« Ma 

« Ma si... 

Il dinléye minaccia di sfociare in 
una di quelle scene, di drammi a forti 
tinte tanto appetitosi per i cento tra 
giornali e giornalesse del dopo guerra 
1946: ma compare Don Fortunato, il 
parroco sempre al’erta e nato, fatto 
per mettere in bonaccia i cuori più 
esulcerati.... 


Con una buona dose di paterni e 
saggi vedano, pensino, sentano, Varia 
greve che pesa da troppo tempo nel- 
ufficio, si dirada e i fidanzati, col 
volto apparentemente senza nubi, esco- 
no domandando. pie al 


IN VICARIATO 


Il palazzo del Vicariato, già Mari- 
scotti, è solenne di fuori e raccolto di 
dentro. Con la sua imponente facciata 
cinquecentesca, meriterebbe di domina- 
re in una bella piazza. Il cortile, silen- 
zioso, drappeggiato da pittoresche cor- 
tine di glicini, e allietato da una gra- 
ziosa fontanina, lo scalone maestoso e 
le sale del primo piano avvolte nella 
penombra anche nelle ore più chiare, 
dovrebbero agire beneficamente sui 
nervi del Renzo più eccitato e della 
Lucia più spaventata... 

Accade invece spesso che tanti fidan- 
zati continuino in Vicariato, e alle volte 
con maggior calore, la discussione... 
patetica iniziata nell’ufficio della pro- 
pria parrocchia. 


Così, manco a dirlo, fecero i nostri 
fiorentini spiriti bizzarri... 


Per rintorbidar le acque non ci volle 
molto. Mentre essi stavano per varcare 
la soglia del palazzo vicariale, usciva 
una coppia tutt’altro che soddisfatta 
dell'udienza. Oggetto del colloquio tem- 


Un giovinottino impomatato e una signorina, bionda per forza,... 


davvero. 


articolo,, che ora il nostro Gualtiero 

non avrebbe neppure sentire 
nominate., 

Un'occhiata. a. stracciasacco, un al 
ta di spalle, due paroline di fuoco, e 
quattro s’intesero magnificamente! 

« Vittime siamo, ecco, vittime di un 
capriccio, di uno schiribizzo saltato im 
testa da un giorno allaltro’... » 

« O, perchè non si deve applicare pit 
Varticolo 13 se mia cognata, mia so- 
rella, mio fratello, mio zio hanno spo- 
sato tutti con cotesto articolo? » 

E i nostri giovanotti si slanciarone 
su per lo scalone come cittadini alla | 


Il povero: | 
e... sentendo odor di polvere 
come non mai, pensò che non sarebbe 
stato inopportuno far loro la domanda 
che aveva sentito rivolgere il giorno- 
prima dal suo curato a certi arrogan- 
toni: « Le bombe a mano le avete pora 
tate?...» ma non si seppe risolvere. 

Quanto, tra domande e risposte, si 
disse e si ripetè nella stanza dell’Offi- 
ciale, in quella del sostituto per gli atti 
amministrativi e allo sportello del pro- 


‘tocollo, è facile immaginarlo. Chi aves- 


se avuto la sorte di assistere a queste 
scene le avrebbe trovate molto simili a 
quelle dell’ufficio parrocchiale. 

Qui pero, visto e considerato che non - 
si poteva reclamare più in alto, la con- 
versazione, distinta da una ricchezza 
straordinaria di linguaggio (Gualtiero 
e Rossana sono fiorentini), e dal colo- 
rito vivo, palpitante dell espressione 
romanesca (gli impiegati dell'ufficio 
matrimoni sono quasi tutti romani de 
Roma), si chiuse in un commosso e 
fragoroso finale. 

Dopo che ai nostri promessi sposi fu 
dimostrato all’evidenza e con pazienza 
certosina che per essi non cera nes- 
suna grave ragione che giustificava la 
applicazione del famoso articolo, e che, 
dopo esser stati fidanzati per sei anni, 
potevano ben aspettare pochi altri gior- 
ni per il disbrigo delle pratiche, fu dato 
un no, gentile quanto volete, ma chiaro 
e risoluto. 

Allora... il prevedibile e Pimprevedi- 
bile: Rossana piange, Gualtiero è fu- 
rente. 

Non manca la frase, solita, di chi 
non sa che voglia dire sposarsi: « Acc — 
denti al matrimonio! » 

E neppure quella, non proprio inso» 
lita, di chî non sa con chi efogerey 
« Accidenti pure ai preti! » 


Dopo venti giorni, Guaitiero e Ro» 
sana, lieti e` sorridenti, sposavano, be- 


nedetti da Don Arturo che faceva loro 


un indimenticabile discorsino. 
Funzione . solenne, eon marcia di 
Mendelssohn e Ave Maria di Schubert. 
Molti invitati. 
Molti doni. 
Poi un gran pranzo. 


Solo però che, quando si stava per 
mettersi a tavola, Gualtiero si accorse... : 
(il primo sbaglio della povera suocera!) 
ehe i commensali erano... 13. 

E allora, per un attimo, sembrò a lui 
(disgraziato!) .di morire d'accidenti 
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SGUARDO 
D’ INSIEME 


S. S. Pio XH nel discorso al Corpo 
Diplomatico ha invocato una « pace 
giusta e solida, pace atta a rassicu- 
rare a tutti una vita per lo meno tol- 
lerabile » e ha aggiunto: «una tale 
pace non sara l'opera di un giorno, 
costerà molto tempo, molte pene ». 


it panorama mondiale offre un com- | 


mento drammatico alle parole det Vi- 
cario di Cristo. . 


Le Nazioni Unite sono più che mai 
disunite. Il movimento di polarizza- 
zione degli Stati minori intorno alle 
Grandi Potenze continua e tende alla 
formazione di due blocchi rivali: 
luno, oceanico, intorno agli Stati Uni- 
ti e all’Inghilterra; Valtro continen- 
tale, intorno all’Unione Sovietica. 

In Europa: Stati Baltici, Germa- 
nia, Polonia, Austria, Adriatico, Bal- 
cani, Mediterraneo. 

In Asia: Persia, Cina, Manciuria. 

Vasti incendi ardono in due conti- 
nenti: Egitto, Palestina, India. 

Due frontiere sono oscurate da am- 
massamenti guerrieri: i Pirenei e la 
Venezia Giulia. ‘ 

La pace generale non è neppure 


in vista La prima delle paci partico- 


lari non riesce a mettersi in cammi- 
no. E’ questa, la pace cui lavorano 
a Londra, i sostituti dei Ministri degli 
Esteri di America, Russia, Gran Bre- 
tagna, Francia. E’ la pace ardua e 
contrastata con VItalia. 

Il Presidente degli Stati Uniti ha 
fiunito a Washington, il primo di 
marzo, tredici personalità della poli- 
tica e degli affari, per la preparazione 
di un programma volontario di restri- 
zioni, allo scopo di accrescere le di- 
sponibilità da inviare ai popoli più 
minacciati dalla carestia. E, quasi a 
dare al convegno un tono di più in- 
tima solidarietà umana, vi ha chia- 
mato due donne. 


>` La donna, in questo primo avvento 


ufficiale alla ribalta dei dibattiti in- — 


ternazionali, ha già fatto un'ottima 
prova. Eleonora Roosevelt, la vedova 
del grande Presidente, ha riportato 
un pieno successo nella risoluzione 


più direttamente, lo spirito democra- 
tico e la morale cristiana: il proble- 
ma dei profughi. Il Santo Padre, nel 
memorabile discorso pronunziato in 
occasione dello storico Concistoro, do- 
po avere rivendicato, come elementi 
fondamentali. della comunità umana, 
la stabilità del territorio e l’attacca- 
mento alle tradizioni, precisava: « sa- 
rebbe però evidentemente un capo- 
volgere € convertire nel suo contrario 
il benefico effetto di questo postu- 
lato, se alcuno volesse servirsene per 
giustificare il rimpatrio forzato e la 
negazione del diritto di asilo riguar- 
do a coloro che per gravi ragioni 
desiderano di fissare altrove la loro 
residenza ». Ebbene, contro il rim- 
patrio forzato e per il diritto di asilo, 
si è battuta vittoriosamente Eleono- 
ra Roosevelt, e ha avuto ragione sul- 
Lintransigenza dottrinaria e sulla sot- 
tigliezza dialettica del delegato sovie- 
tico Vishinski. 

Una donna ha vinto, così, uno de- 
gli scontri più importanti tra la de- 


~mocrazia e il comunismo; ed è stata, 


la sua, una nobile vittoria de'noc'a- 
tica e cristiana. 

$96 TE 
è il titolo di un opuscolo che vi sara 


inviato gratuitamente facendone ri- 
chiesta alla 


Profarma - V. S. Marino, 54 - Roma 

Per ricuperare forza e salute è 
particolarmente adatto l'uso della 
«e PANFUSINA » - ricostituente ener- 
getico fosfo-nucieinico. 

Negl) esaurimenti, nelle convale- 
scenze, negli stati di debolezza fisica 
e intellettuale. une cura di « PAN- 
FUSINA » vi aiuterà a ricondurre il 
vostro organismo alle normali con- 
dizioni di nutrizione., di energia e di 
benessere 

La « PANFUSINA » si vende nelle 
Farmacie a L. 93,60 la scatola di 60 
discoidi. 
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-SCONTI SPECIALI 
per istituti e Comunità Religiose 


ITALIA 


La Consulta ha -^-rtato a termine 
la discussione deli: iegge elettorale. 
Sui tre punti più controversi: 1) que- | 
stione istituzionale, 2) obbligatorieta 
Gel voto, 3) articolo 66, si è raggiunto 
l'accordo a prezzo di concessioni re- 
ciproche da parte dei ra »oresentanti 
di ciascun partito in seno all’esarchia. 

Insieme al voto per la Costituente,» 
il popolo italiano sara chiamato a 
scegliere fra Monarchia e Repubblica. 

Il principio della obbligatorietà del 


: voto è salvo. Le sanzioni penali sono: 


abolite. 

Le elezioni sono previste per il 26 
maggio e la convocazione della Costi- 
tuente per la seconda decade di giu- 
gno. 

La Commissione d'inchiesta, compo- 
dell'americano Mosley, del francese 
Wolfram, del sovietico Garanschenko 
e dell'inglese Waldok, inizia le inda- 
gini sulle tre direttive: etnica, geo- 
grafica, economica. L'atmosfera si è 
andata arroventando nella Venezia 
Giulia durante la settimana. I] Gover- 
no di Belgrado ammassa truppe ad 
est della linea Morgan e lascia cor- 
rere voci di possibili colpi di mano. 
Guerra dei nervi? Il Segretario di 
Stato americano, Byrnes, ha dichia- 
rato che gli Alleati non si faranno in 
alcun modo influenzare dalle mano- 
vre e dalla propaganda di Tito. 

La repubblica di Cuba ha deciso 
di restituire le proprietà italiane e 
d’innalzare al grado di ambasciata 
la legazione di Roma. 

Anche la repubblica del Guatema- 
la ha annunziato il proposito di rial- 
lacciare le relazioni diplomatiche con 
l'Italia e di sbloccare i crediti italiani. 


$ 


GIRO DELLE 


NAZIONI 


Il generale F. H. Theron, rappre- 
sentante del Sud-Africa a Roma, ha 
previsto prossima la ripresa degli 
scambi tra i due Paesi e ha detto 
che, per l'assorbimento della lana del 
Sud Africa. l'industria tessile d'Ita- 
lia prendera il posto di quella giap- 
ponese. Sono in via di costituzione 
società commerciali per l’importazio- 
ne e per |’esportazione. 


FRANCIA 


Léon Blum è a Washington per ne- 
goziare un forte prestito con gli Stati 
Uniti. Il Presidente dell’Assemblea 
ha pronto il testo della nuova Costi- 
tuzione. La Costituente lo prendera 
in esame il 15 aprile: il popolo fran- 
cese lo voterà nella prima quindicina 
di maggio. Le elezioni. politiche si 
avranno in giugno. La Costituzione 
ha adottato il sistema bicamerale. ; 


INGHILTERRA 


-Jl gen. Montgomery ha trattato a 
Londřa la grave situazione alimen- 
tare della Germania. Le Potenze oc- 
cupanti hanno aderito alla proposta 
inglese di stabilire un razionamento 
unitario per l'intero popolo tedesco. 

Le trattative con l’Egitto sono ri- 
tardate dalla tensione per i disordini 


minato? 


(Continuaz e della ‘pagina ina 3) 


UNA FRECCIA 
Tre secoli dura, implacabile, il 
tentativo di annegare nel sangue 
ogni memoria di Gesù. E, nel 305, 
Diocleziano, credendo. che .l’impre- 
sa avesse, oramei; raggiunto suo: 
scopo, conia una medaglia con la- 
dicitura famosa: nomine christiano 
deleto, e, cioè, distrutto, per sem- 
pre, il nome cristiano, o, in altri 
termini, tolto di mezzo, irrevoca- 
bilmente, Gest. Ma, ecco, Diocle- 
ziano dilegua. E, nel 313, Costan- 
tino inalbera, col suo labaro, la 
Croce. E Gesù trionfa. E viene 


Giuliano l’Apostata. Il quale, rin- 


negande il suo battesimo, consi- 
dera il Galileo come suo personale 
nemico e giura a se stesso di non 
darsi requie sino a che non ne 
abbia avuea assoluta ragione. 

E poichè, da quel sottile filo- 
sofo che è, si è accorto che ogni 
martire suscita mille proseliti, or- 
ganizza. un nuovo genere di guerra 
contro la Chiesa. Vittime cruente, 
rivelatosi inutile e, anzi; giovevole 


alla causa da combattersi. E, quin- 


di, si adottino sistemi diversi. Più 
civili e più validi: spargere, a 
larga mano, su uomini e cose cri- 
stiane, il ridicolo e la calunnia, 
porre, ai seguaci della pecorag- 
gine evangelica, il dilemma: o 
rinnegər la loro fede o restar senza 
lavoro ed impiego, interdire ai 
cristiani le cariche pubbliche, vie- 
tar linsegnamento dei maestri 
cristiani, ridurre i sacerdoti ed i 
vescovi alla miseria più nera. 
Eccetera. Come ognun vede, un 
sistema persecutorio di palpitante 
attualita. E siccome codesto siste- 
ma diede a Giuliano abbondevoli 
effetti, ’PApostata si credé prossi- 
mo allo schiacciamento definitivo 
del Cristianesimo. Ma, ecco, nel 
363, una freccia dei Parti colpisce 
Giuliano. E, morendo, egli escla- 
ma: Galilaee, vicisti! Galileo, hai 
vinto! C’é chi dubita dell’autenti- 
cità di tale esclamazione. Ma, vera 
o non vera, la storia non muta. E 
la storia si è che l’Apostata passa. 
E Gesù seguita a vivere. 


ESATTEZZA CRONOMETRICA 


Un salto di secoli. Voltaire. Era 
eostui d'ingegno acuto, e versati- 
le; aveva spirito beffardo e corro- 
sivo da vendere e la sua parola 
e la sua penna ne scintillavano 
addirittura. Ma un odio implaca- 
bile contro Gesù gli bolliva nel 
cuore. E tutte le sue ironie le pro- 
fuse a ludibrio del cristianesimo 


che, per lui, era linfame. La frase 
nefanda: Ecrazez Vinfame! pullula 
ogni pagina di Voltaire. Il quale 
termina, con essa, tutte le. sue 
epistole ad amici che condividono 


la sua diabolica- idea. E tanto egli 


s’inebria di codesto programma -da 
spingersi -sino alla’ mostruosa 
scempiaggine di scrivere, il 30 
maggio 1758, le parole: « Tra venti 
anni, il Galileo sara sbancato! ». 
Ma, ecco, esattamente venti anni 
dopo, il 30 maggio 1778, Voltaire, 
tra gli spasimi d’un’agonia dispe- 
ratissima, crepa. E Gesu seguita 
a vivere. (Parentesi: a quaicuno il 
verbo crepare sembrera, forse, so- 
verchismente drastico e crudo: è 
proprio codesto verbo che venne, 
spontar:eo, alla penna del soavis- 
sımo Mozart, quando, a Parigi, 
seppe la terribile morte dello 
sbancatore del Galileo. In una sua 
lettera al babbo, si legge: «Oggi, 
i! signor di Voltaire-é crepato co- 
me un cane »). 


Un altro salto. Nel 1845, Victor 


Cousin, il capo dell’ecclettismo .fi- 
losofico, ebbe, anche lui, la gagliof- 


fa improntitudine di fissar la data | 


finale del Vangelo: «Il Cristiane- 
sımo non ne ha più che per cin- 
quant’anni, il massimo ». Nel 1867, 


Cousin sparì. E il Cristianesimo 


rimase. Rimase pure dopo il 1895, 
epoca stabilita per la sua tomba. 
E cè sempre. — In un numero 
deila gazzetta pretòfaga, Le Radi- 
cal, un certo Arturo Ranc, nel 
1903, vergò: « Nel 1905, al più tar- 
di, nel 1906, il Cattolicesimo sara 
sotterrato ». Ma eccoci, se non er- 
ro, alla vigilia del 1946, e il Catto- 
licesimo par che cominci adesso 
ad esistere. 


SUL CAMPIDOGLIO 


Il funebre elenco dei seppelli- 
tori (sepolti) di Gesù potrebbe al- 
łungarsi. Limitiamoci ad un ulti- 
mo accenno. Agli inizi di questo 
secolo, Gabriele d’Annunzio, chiu- 
dendo la sua Laus Vitae, profetò: 
E la croce del Galileo — di rosse 
chiome gittata — sarà nelle oscure 
javisse — del Campidoglio e finito 
— nel mondo il suo regno per 
sempre. Accadde, invece, che, pri- 
ma assai che il poeta d’Abruzzo, 
cadesse, di schianto, nel sepolcro, 
la Croce, nemmeno a farlo appo- 
sta, salì novamente a rifulgere 
sulla torre del palazzo capitolino. 
E credo che, lassù, i romani la 
veggano tuttora. 

Quando si dicono i casi... 


recenti. Il Governo di Londra man- 
tiene le tre richieste: ‘1) punizione 
dei colpevoli; 2) risarcimento dei 
danni; 3) garanzie per l'avvenire. 

I problemi militari ed economici 
dell’Impero britannico e del’ America 
sono discussi alla Conferenza del Pa- 
cifico Meridionale. Vi partecipano 


-i rappresentanti della Gran Bretagna, 


della Nuova Zelanda. del’ Australia, 
del Canadà e degli Stati Uniti. 

Il Ministre degli Esteri, Bevin, ha 
interrotto un breve periodo di riposo 
ed è tornato a Londra, in seguito al- 
aggravarsi delle relazioni interna- 
zionali. La decisione di Mosca di non 
sgombrare interamente la Persia al- 
larma l’opinione pubblica anglo-ame- 
ricana. Si parla di un passo diploma- 
se per chiedere spiegazioni al Crem- 


SPAGNA 


Il Governo di Madrid ha reagito 
alla chiusura della frontiera dei Pi- 
renei da parte della Francia con pro- 
cedimenti militari e con una dichiara- 
zione ufficiale in cui si afferma che 
la campagna contro Franco è il ri- 
sultato di una congiura comunista. 

Il popolo spagnolo ha seguito con 
ansia le conversazioni anglo-franco- 
americane concluse da una dichiara- 
zione tripartita. La Francia ha soste- 
nuto che il regime spagnolo è un pe- 
ricolo per la pace e che si deve por- 
tare la questione al Consiglio di si- 
curezza. Gli Stati Uniti hanno pro- 

sto una pressione su Franco per 
ndurlo a cedere a un governo interi- 
nale incaricato di preparare libere 
elezioni. L’Inghilterra avrebbe prefe- 
rito non ingerirsi negli affari interni 


della Spagna e lasciare al popolo la — 


iniziativa per la democratizzazione 


Je] Paese. 


BELGIO 


La vittoria dei cristiano-sociali nel- 
le elezioni politiche ha ottenuto una 
conferma nelle elezioni per il rinno- 
vamento delle amministrazioni pro- 
vinciali. I cattolici hanno aumentato 
di cento il numero precedente dei 
seggi e hanno riportato un milione 
di voti. I socialisti, con 800 mila voti, 
sono rimasti nelle posizioni di prima. 
I liberali, con 200 mila voti, hanno 
perduto terreno. I comunisti, con 240 


mila voti, hanno conquistato 58 seggi 

leader cattolico ‘linato | 
carico df ricostituire 11 Gabinetto. Tr’ coir 


Ministro degli Esteri Spaak, gli è 
succeduto nel tentativo. I liberali non 
intendono partecipare ad un Ministe- 
ro di coalizione. 


UNIONE SOVIETICA 


La Pravda ospita articoli di geor- 
giani filosovietici, che insistono per 
l'incorporazione di un tratto della 
frontiera turca nella Russia. 


CINA 


Insieme all’inasprirsi dei rapporti 
con Mosca, per il mancato sgombero 
e per la spoliazione della Manciuria 
da parte della Russia, si è riaccesa la 


guerra civile tra governativi e co- 
munisti. Questi ultimi hnno ripreso 
gli attacchi a nord-ovest e a nord di 
Mukden. Otto deputati della Yunan 
hanno presentato una mozione contro 
l'accordo segreto dei Tre Grossi a 
Yalta a favore dell’Unione Sovietica. 


STATI UNITI 


Il Dipartimento di Stato ha smenti- 
to che l'Unione Sovietica abbia otte- 
nuto dagli Alleati il diritto di preda 
bellica sulla Manciuria. 

In un forte discorso, che ha sotto- 
lineato la pericolosità degli attriti fra 
gli Alleati, il Segretario di Stato si è 
espresso in termini insolitamente 
energici sui principi cui s’ispira la 
politica’ mondiale della Casa Bianca. 

Il Presidente Truman ha sostituito 
il dimissionario Ministro degli Inter- 
ni Harold Ickes con il trentottenne 


Julius Krug. 
IL MARCONISTA 


Altredo STRUM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VAR: COSE 
e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose . 
Feriali 4-29 festiv) 8-13 
Corso Umberto. 504 - Tel 61-929 


Non più 


Gli loduri di sodio o potassio - 
producono spesso. fenomeni dan- 

nosi all’organismo In loro vece - 
usate il depurativo 


.sempitee e čop arsenico 
preparato iodico tollerate da tut- 
ti: gli. organismi Guarisce reu- 
matismi,. .gotta,.. arteriosclerosi: 
artritismo. uricemia. ossa!uria. 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Puriica organismoei sangue. 
t calcoli, la renella e le conge- 

stioni cerebrali. 
Pseparato dalla S. Officine PrenaratiGalenic: Roma 


David STROM 


. SPECIALISTA DERMATOLOGO 


guarigione senz »>perazione delle 
NE VARICOSE 
e delle aitre affezioni Varicose 
ore 8-13 e 15-20 — festivi 9-13 


VIA COLA DI RIENZO. 152 
Telefono 34.501 
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PCHIEDETE LA CARTOLINA CONC 
TUTTI LBARS E CAFFE 


da ritagliare e spedire entro 6 giorni alla 


LIBRERIA “MINERVA, - TO 
2 @ Chiunque 


inviamo un 


Spedito da: 


RINO - Via Sacchi 26 
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ci spedisce questo ` BUONO ` 
riceve subito un campione dei nostri eplendidì 
ed originali Modell 
@ Ad ogni committente di ` Mode Nouvelle oe 
magnifico ALBUM 1946” con 
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Prezzo L 185 {trance -Torno 


ii campione dei modelli è inviato completamente GRATIS. 


Questo BUONO può essere spedito come stampe. 


MOBILI FOGLIANO 


ARREDAMENTI — TAPPETI — TENDAGGI — STOFFE 
Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 
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Una prodigiosa traslazione 


NUM. 10 


L'OSSERVATORE 


; 


PAG. 1 


che preceduto due 


AAA 


secoli quella 


Nel 1100, un fatto del tutto nuo- 
vo e sorprendente avveniva a Cag- 
gio nella Val di Chiana. Essendo 
venuto a morte un certo Aldobran- 
do di Alberto, i suoi due figli Ugo 
e Guido procedettero alla sparti- 
zione dell'eredità. Appunto in uno 
di quei campi c'era una cappel- 
letta, tenuta in gran pregio dalla 
famiglia e dai conterranei, perchè 
adorna di una Immagine di Maria 
SS.ma pitturata alla maniera gre- 
ca, famosa per le grazie che con- 
cedeva. Ambedue i fratelli vole- 


- vano il campo dove era il piccolo 


tempio dedicato alla Madonna; e 
tanto erano ostinati in quel pro- 
posito, che non solo si svillaneg- 


giavano a vicendu, imu mgiuria- 
ta: Madredi Dio, eget- 
tavano sassi contro la venerabile 


i 


Immagine quasi a volerla detur- 


pare. La lite ormai ingrossava 
Ead i due fratelli a minac- 
ciarsi la vita, sicché per dirimere 
ta questione fu stabilito che avreb- 
bero fatto un duello la- mattina 


seguente; li, proprio davent: a! 
tanto disputato Tabernacolo. 


Ed ecco, nel silenzio della notte, 
avvenire il prodigio: la Cappella 
si stacca dai fondamenti, 2 viene 
portata dagli Angeli sul colle so- 
litario e boscoso delle Vertighe, 
proprietà dei monaci Camaldolesi, 
e appartenente al territori- di 
Monte S. Savino. 

I due fratelli, quando arrınu- 


rono sul luogo destinato al durlio, 


rimangono trasecolati net vedere 
che manca. la Cappella, quindi si 
sentono spinti ad inginocchiarst, 
a chiedere perdono a Dio, e a ri- 
eonciliarsi fra loro. 


Gli storici che attestano simile 
strepitoso prodigio sono multisst- 
mi; primo di essi :/ Fortunio. 
chiamato per anton: '»asia lIsto- 
rico Fiorentino, il yua e ne parla 
in diversi suoi scritti, ma speciai- 
mente nella Cronichetta del Monte 
S. Savino e nella Storia Camaldo- 
lese. Anche Don Tommaso Mini 
detto il Migliore, registra la pro- 
digiosa traslazione nella sua Cro- 
nica Camaldolese, manoscritta, a 
pag. 140. Seguono Don Silvano 
Razzi nella « Storia dei Beati Ca- 
maldolesi »; il Padre Francesco 
Marchesi nel suo Diario Sacro di 
Maria, tomo 3; al giorno 7 luglio; 
ed il Nieremberg nella «Cronica 
di Ravenna ». Anche Girolamo Gi- 
gli nel suo « Diario Senese » par- 
la del fatto suaccennato con esat- 
tezza meravigliosa; il Padre Abate 


Farulli, monaco Camaldolese, ne | 


parla nelle « Notizie della città dt 
Arezzo »; il Padre Alessandro Mar- 
chesi, Minore Osservante, nella 
sua grandiosa opera «Chiese de- 
dicate alla gran Madre di Dio»; 
e Guttemberg Padre Guglielmo, 
Gesuita, nella sua opera intitolata 
« Atlas Marianus ». Vi è pure un 
altro storico, il Camaldolese Lean- 
dro Carlieri, molto apprezzato ed 
esatto scrittore, il quale narra la 


Traslazione della Cappella nel suo 
« Ragguaglio storico delle Verti- 
ghe >. | 

In quanto ai documenti, il pit 
importante è la iscrizione comme- 
morativa del restauro eseguito da 
Margaritone d'Arezzo alla venera- 
ta Immagine. Tale iscrizione si 
trova in fondo al quadro, e dice: 
Compar. us. sub An M. C. Cioè: 
Comparuit usque sub. anno 1100. 
Segue la firma: Margaritus... A... 
Restaur... A. MCCC. 

Quetso restauro fu fatto dunque 
13 anni avanti la morte di Marga- 
ritone, e per invito dei Padri Ca- 
maldotesi, ai quali appartenevano 
ormai il quadro e la cappella. An- 
zi, per onorare una si preziosa 
Cappella portata dagli Angeli, i 
Padri Camalodlesi — con Faiuto 
delle oblazioni dei fedeli — fecero 


costruire una Chiesa o Santuario, 


per modo che la Cappelletta rima- 
nesse inserita dentro al Tempio 
e non fosse più esposta alle intem- 

erie; e la col'ocarono subito dope 
abside della Chiesa, cioè dopo il 


ROMANO DELLA DOMENICA 10 MARZO 1946 


z0 @ consacrare il nuovo Altare 
Maggiore che è in pietra grigia 
con specchi di onice del Carso. Il 
quadro della Madonna, tolto da 
una macchina secentesca, è stato 
posto in una-nuova macchina di 
forma semplice e sobria, intonata 
con Vantico dipinto. E’, questo pre- 
zioso dipinto, su tela, riportata 
poi su tavola, secondo Ľuso. che 
vigeva nei tempi in cui fu fatto. 
Il quadro è rettangolare (87x77), 
e rappresenta la SS. Vergine se- 
duta su un largo scanno, sormon- 
tato da un cuscino e posato sulla 
testa di due leoni. La Madonna ha 
il volto maestoso e serio, dal co- 
lorito bronzeo, che fa pensare al 
versetto « Nigra sum et formosa ». 
Il capo ha coronato da un diadema. 
triangolare alla bizantina, ai cui 


lati pendono due monili di perle 
che scendono fino all’oreechio. Ora 
tale diadema si vede poco perchè 
il capo della Madonna è sormen- 
tato da una corona d’oro massic- 
cio, wmpostale solennemente dal 
Rev.do Capitolo di S. Pietro Vanno 
1749. Anche il bambino Gesù ha lo 
stesso colorito bronzeo della Ma- 
dre; ed ha, oltre il diadema dipin- 
to, la corona d’oro del R. Capitolo 
di S. Pietro. Ai lati del Immagine 
vi sono quattro piccoli quadri, due 
a destra e due a sinistra, che le 
servono di ornamento, e rappre- 
sentano l’Annunziazione delľAn- 
galo, la Natività del Salvatore, 
*Adorazione dei Magi, e l’Assun- 
zione di Maria al Cielo. Il mistero 
dell Assunzione era anche dipinto 
nella piccola volta della Cappella, 


ma ora il dipinto è quasi inte 
mente scrostato. 

La cosa più meravigliosa è che 
la Cappella, da tanti secoli, sta 
ritta senza fondamenti. Cid sem- 
brò tanto portentoso ed incredi- 
bile al. Granduca Levupoldo F, the 
venne personalmente a sincerarsi, 
e introdusse la sua spada fra la 
base della Cappella e la superficie 
del suolo su cui posa. 

Altro portento è impossibilità 
più volte sperimentata, di riedifi-- 
care una nuova Cappella sulle 
fondamenta restate a Caggio. Tan- 
to la tradizione che gli storici sono 
accordo nell’affermare che la 


mattina si trovava rovinato a ter- 
ra il lavoro che era stato fatto nel 


M. G 


giorno precedente. 


GUERRA PASSATA 


SULLE 


Ancona 


Coro, lasciando che nel Coro Sins- _ L’uragano della guerra, che per 


cuneasse il retro della Cappella che 
è tondeggiante, e lV A!tare Maggiore 
volgesse le spalle all’apertura del- 
la Cappella. La Cappella appunto, 
dovendo rimanere fra il Coro e 
l’ Altare Maggiore, fu in parte de- 
molita; di essa rimase soltanto 
Abside col piecolo Altare, e i gra- 
dini di accesso all Altare, cioè il 
puro’ necessario; ma tutto questo 
è intatto com’era all’epoca della 
traslazione; le pareti in rozze pie- 
tre, con tre feritoie caratteristi- 
che, il tetto, ’Aliare pure in rozze 
tig il supporto del quadro in 
gno, a forma di gradino e for- 
mante un cassetto, entro al quale 
urono trovati due candelieri di 
gno, una tovaglia e due guancia- 
It Santuario fu terminato nella 
seconda metà del XI secolo; però 
i rimaneggiamenti che si sono 
susseguiti nel tempo, hanno fatto 
cambiare aspetto diverse volte 


` alla Chiesa. Si crede che motti la- 


vori di riparazione e di abbelli- 


mento siano stati eseguiti durante 


tl pontificate di Giulio TH, che 
era di Monte S. Savina, e che si 
era prefisso di rendere sp'endido 
e giustamente famoso il Santuario 
delle Vertighe. Appunto a tale 
epoca risale il Campanile a Tor- 
re, con gli angoli di pietra a cezze 
ben pulite, il quale non corrispon- 
de per lo stile a' restante dell’edi- 
ficio. La morte troncod i progetti 
di Papa HI. e il Santuario 
non ebhe pit degli efficaci protet- 
tori. Rimase anzi imbarocchito e 
poco bella fino a questi ultimi an- 
ni quando i Padri Francescani, 
detti Minori- Riformati, che reg- 
aono il Santuarin dal 1809. si re- 


sero benemeriti col promuovere 
un radicale e intelligente restauro 
del Tempio, togliendo il barocco 
della volta, delle finestre e degli 
altari, e ripristinando lo stile quat- 
trocentesco. I lavori, interrotti per 
causa della guerra, sono stati fi- 
niti quest’anno; e con grandissima 
festa è venuto il Vescovo di Arez- 


lunghi mesi ha infuriato su mołta 
parte dell’Italia, si è abbattuto sul- 
la sventurata Ancona con estrema 
violenza, seminando migliaia di vit- 
time e ingenti ammassi di rovine. 
Il ricordo delle distruzioni di altri 
tempi impallidisce di fronte alle 
gigantesche proporzioni dei danni 
prodotti dalla potenza dissolvitrice 
delle armi moderne. 

L'illusione che ad Ancona sareb- 
bero stati risparmiati i colpi de- 


Cattedrale — La Cappella del SS.mo 


~ 


clesiastico :il vecchio Episcopio, a 
fianco della Cattedrale, scompari- 
va fra cumuli di macerie; soccom- 
beva anche parte dell’Episcopio di 
Via Guasco, dove era presente il 
defunto Arcivescovo Mons. Della 
Pietra, miracolosamente scampato 
alla morte. I fabbricati del Semi- 
hario e quelli dell’Istituto di San 
Lorenzo con la omonima chiesa fu- 
rono sconvolti dalla pioggia degli 
esplosivi e in parte rasi al suolo. 

Nelle incursioni del 7 novembre 
e del 9 gennaio 1944 lo spettacolo 
desolante delta distruzione si am- 
pliava: edifici, gié duramente col- 
piti, crollavano per intero ed en- 
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Crocifisso dopo i 


del 1° e 7 novembre 1943 


molitori, gid subiti da numerose 
città della penisola, si trasformò 
nella più tragica realtà col bom- 
bardamento in missa del primo 
novembre 1943. Il consuntivo di 
questa prima formidabile azione 
aerea segna il pit alto totale di 
perdite in vite umane, in edifici e 
in sostanze. Nella zona piu antica 
della città, intere vie. ricche di 
storia e del misterioso fascino del 
passato, furono soffocate da cumuli 
di rovine; con i miseri abituri del 
povero crollarono edifici monu- 
mentali e si squarciarono le Chie- 
.se, dove i fedeli celebravano la fe- 
sta d’Ognissanti. 

Il più insigne monumento sacro 
della città, la cattedrale di S. Ci- 
riaco, anche questa volta fu il 
primo a ricevere il battesimo del 
fuoco: la vasta e candida mole 
cruciforme dalla raffica distruggi- 
trice fu mozzata del suo braccio 
di destra e interamente sconvolta 
dalle ripetute esplosioni. Il tem- 
pio vanvitelliano del Gesù ebbe 
gravi lesioni nell’artistico pronao e 
nei muri perimetrali: la costru- 


zione romanica di S. Pietro ro- 


vinò quasi per intero, mentre San- 
ta Maria della Piazza, circondata 
di bombe, rimase illesa. La grande 
chiesa di S. Domenico fu centrata 
nei tetti e orribilmente devastata 
nei suoi elementi architettonici e 
ornamentali. Nella Chiesa parroc- 
chiale dei SS. Cosma e Damiano 
rimase distrutta la graziosa cap- 
pellina della Madonna di Lourdes. 
S. Primiano al porto riceveva pure 
notevoli danni per ridursi poi ad un 
monte di rottami nelle successive 
incursioni. 

Con le Chiese venivano seriamen- 
te colpiti altri edifici di uso ec- 


travano a far parte del macabro 
bilancio. Il Duomo. S. Pietro e S. 
Primiano soffrivano nuove iatture 
e scompariva in un pauroso grovi- 
glio di rottami la simpatica chiesa 
di S. Maria della Misericordia con 


Chiesa di S. Pietro (sec. XIII) distrutta 
dal bombardamento del novembre 1943. 


la cupola goticheggiante e il por- 
tale veneziano; il SS.mo Crocifisso 
subiva la tragica sorte del rione 
Archi. 
Nei mesi successivi fino alla li- 
berazione di Ancona, avvenuta il 


18 luglio, fu un susseguirsi di in- 


[nostre corrispondenze) 


cursioni più o meno violente, che 
non risparmiarono alcuna parte 
della città: gli edifici sacri, come 
sempre, ne fecero le maggiori spe- 
se. Andarono quasi distrutte le par- 
rocchiali di S. Giacomo e di S. Gio- 
vanni Batfista nella zona di Capo- 
dimonte; la Chiesa della S. Fami- 
glia, di recente abbellita con af- 
freschi, divenne tutta una rovina 
di altari, di soffitti e di suppellet- 
tile sacra. Fu centrata in pieno la 
dugentesca e romanica chiesetta di 
S. Anna, sotto cui restò sepolta an- 
che l’artistica iconostasi greca. Alla 


numerosa serie delle chiese, del 


tutto demolite o gravemente dan- 
neggiate, si aggiunge lecatombe di 
parecchie case parrocchiali, tutte 
le spogliazioni e rapine, che furo- 
no perpetrate successivamente an- 
che negli edifici sacri da truppe e 
da irresponsabili con dispersione 
di tanta copia dell’arredamento sa- 
cro e della suppellettile liturgi 
di importanti biblioteche ed archivi 
ecclesiastici. . 

E per completare la rassegna non 
si devono dimenticare le chiese e 
gli edifici ecclesiastici di centri 


le Grazie, Posatora e di parrocchi 
rurali, come Camerano, Polverigi, 
Agugliano ecc. in cui i bombarda- 
menti aerei e le azioni belliche al 
passaggio del fronte hanno lascia- 
te traccie di distruzione più o meno 
profonde. Quadro impressionante, 
che ci da la misura di tutto l'in- 
sieme di rovine e di devastazioni, 
che ha subito la città di Ancona, 
la quale è stata giustamente chia- 
mata «la Cassino delle Marche ». 


M NATALUCCI 


BOTTEGA DEL 


D. E. PILLA: «La Santa delle Rosea. 
— Milano, 1945. - Ed. « La Sorgente ». - 


Pagine 240 con illustrazioni. — L. 50. 

(n.). — E’ la vita di S. Teresa del 
Bambin Gesù che la penna agile e 
sicura di D. Pilla ci presenta in modo 
da costituire una lettura interessante e 
dilettevole, sì da accontentare anche 
coloro che spesso arricciano il naso 
quando vedono libri contenenti vite di 
Santi. L’editore ha curato l'edizione 
oga molto gusto arricchendola di otti- 

e illustrazioni nel testo e riuscendo, 
malgrado i tempi, ad offrirla ad un 
prezzo accessibile a tutti. 


RENATO FERRARI: « Lo straniero ». — 
Milano, 1945. - Ed. «La Sorgente». . 
Pagine 290. — L. 130. 


(n.). — Questo XX Volume della col- 
lezione « La fiorita » costituisce un altro 
esempio di come si possa offrire alle 
donne un buon romarrzo senza scivolare 
nel vacuo, nel passionale o nell’eccessi- 
vo realismo. L’amore c’é, ma c’é anche 
tanta umanita e tanta bonta, e, sopra- 
tutto, tanta correttezza di stile e di 
situazioni, ciò che è un vanto della 
bella collezione. Ottima la veste tipo- 
grafica. 


D. PILLA: «Il Re della bontà». — 
Milano, 1945. - Ed. «La Sorgente». - 
Pagine 232, rilegato alla bodoniana 
con illustrazioni di ,Chiletto. — L. 300. 
(n.). — Libri che narrino la fanciul- 


lezza di Gesù non ne mancano, ma 
questo di D. Pilla emerge certamente 
per la forma originale in cui è pre- 
sentato, tanto che l'A. ha potuto chia- 
marlo «romanzo orientale». Volume 
dedicato ai giovani costituisce una let- 
tura edificante e oltremodo dilettevole. 
L'elegante veste tipografica ne accre- 
sce il pregio. 

DIFFONDETE 

e L'OSSERVATORE ROMANO 
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FILATELICA VATICANA 


La nuova serie « Concilio di Trento » 


. Bella serie Pro-Prigioñieri (francobolli della Carità, prima serie) e poi} 
“affermatosi con tutte le serie commemorative successive: Giubileo 


Tane L’effigié di un Papa, di un Imperatore, di cinque Cardinali, di un ¢ 


‘sono, adagiate su fondo bruno, méssi'in buon risalto da una cornice ovale? 


¥rento dope. i vani. tentativi di riunirlo a Mantova (1535) ed a Vicenza? 


(Giulio mA — Marcello Cervini, pol Marcello FI IT (1555) — Reginaldo Pole, ¢ 


‘scovo di Trento dal 1539 al I = Gaspare Contarini, veneziano, un laico \ 


ROMANO DELLA DOMENICA 


DOMENICA 10 MARZO 1946 ; SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE — ` ANNO XIII - N. 10 6i 


- PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerce. L. 9; finanz. e Necrol. L. @; cronaca L. 50; Rivolg. alla Concess. A. Manzoni & G. - "ey Th TT Tel. 64091 - Milano: v. Agnello, 12 @ Succ. 


a febbraio è stata emessa una serie di francobolli in ricordo del- 

Papertura del Concilio Tridentino, che da tempo era vivamente attesa. Que- 

va francobolli,- stampati in rotocalco nello Stabilimento Poligrafico dello 
to Italiano, sono a due colori a forti tonalità. 

I valori sono complessivamente 14 di cui 12 per posta ordinaria (0,05, 
@.25, 0.50, 0.75. 1, 1.60, 2; 2.50, 3, 4, 5, 10) e due per espressi (6, 12) e pre- 
gentano un facciale di L. 48, 55. E questa la prima emissione comme- 
morativa completa di espressi. I soggetti. sono essi pure quattordici, ché§ 
gu ogni francobolle è riprodotta una diversa figurazione. j 
- Per le dimensioni, è stato seguito il formato grande di mm. 30 per 40} 
compresa la dentellatura) iniziatosi con l'emissione del 1° settembre 1942 


‘pale; II serie Carita; Accademia dei Virtuosi al Pantheon e III serie Ca-f¢ 
‘rita. C'è da notare che i colori che danno vita ai quadri di eccezione che} 
is: presenta questa serie, sono stati scelti tra i più vivi e ci fanno senz’al-} 
o- classificare la presente emissione opone la più «cromatica » di quelle; 
ite fino ad ora. | 

I motivi ornamentali - dellé cornici si stati curati dal Mezzana, au% $ 
tore diligente e appassionato dëi bozzetti, nei più minuti particolafi ed if 
fitratti degli uomini illustri sono bene ingtiadrati -dal punto di vista ar-Ẹ 


escovd, di, cinque girafidi Santi e la facciata délla Cattedralé Tridentina 


Pr le figurë e ret olare per l'esterno di S. Vigilio. 
Per lé decorazioni, ‘ispirate al sogěetto, Yautore ci. presenta diver 
segni. Si- hå difatti il -triregno e le chiavi per Paolo III Farnese (14 se 
9) il’ Sommo Pontefice che fece ‘ogni sforzo per indire il Concilio a> 


(4538); la corona imperiale elo scettro per Carlo V Imperatore (1500-1558) § 
e” cooperé. efficacemente alla preparazione.e continuazione del Concilio; § 

‘cardinalizio è le’ nappe per i tre Cardinali legati del Sommo 
ont Giovanni Maria del. Monte, Vescovo di Palestrina che fu presi- $ 
ente del Concilio fino alla sua ascesa al soglio pontificio avvenuta nel 15509 


E di (1858), per di madre, del- @ 
‘fami ia reale d'‘Inghilterra e per i Cardinali“ Cristoforo Madrussi, 


TROER 


ereato CarW@hale nel 1585 e che mise a servizio dell’unita religiosa e della} 
riforma la Sua abilità, il suo zelo e la sua coltura,-secondando con effica- 
pi gli sforzi -di Paolo ITI; — San Giovanni Fisher Vescovo di Rochester 
504-1535) che ebbe il merito di essere uno dei primi e più autorevoli che 
serissero ‘a Wifesa della dottrina- cattolica allora attaccata dagli eretici. Il 
Fisher fu difatti ucciso per la Fede e venne canonizzato da Pio XI nel 
1935 insieme a Tommaso Moro;. la mitria ed il pastorale per il Vescovo di 


` 


Verona, Matteo Giberti (1524-1543) che nella sua diocesi, confinante con once a 
ine da loro formato per alcuni grandi santi che piu propr en ae 
riformatori secondo i decreti e lo spirito del Concilio: San Gaetano det Alatelica Vatican — volumetto p te basso). Durante a ricevimente 
dell’ordine Gel Teatini; E. the rappresenta indubbiamente: uha sek od saima- forma del dei Diptomatiėt: 
a) Un grappo dei 


“he 


pe *4 


Decano, Granito Pignatelit.: 41 Bek 


di Loyola (1491-1556) spagnolo, fondatore della Compagnia di Gesù; San- 

monumentale rale S. Vigilio a Trento, ed iniziatasi con la is 
essa dello tutti ricordati in questa serie ed i ritratti vi SODDISFA IL SET- 
sono stati ripresi tele pittori insigni quali il Tiziano, il Pulzone, i ` di propaganda per la celebrazione commemorativa , | 
ontormo, il Sebastiano er Piombo, ed altri, che si conservano in Musei, formato e per il suo Prana pager op si mond: di essere spedito in comuni}) TIMANALE? SCRIVETECI, CRI- 
acoteche e Gallerie italiane e straniere. buste commerciali in tu e pa el mondo, ee | 

L’emissione poi di questa serie è accompagnata — per la prima volta TAGAR TICATECI], CONSIGLIATECL 
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